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INTRODUZIONE 

 

“Il tempo scorre come un fiume invisibile, eppure è la trama stessa della 

nostra esistenza. 

Non lo vediamo, ma lo sentiamo in ogni cambiamento, in ogni ricordo, 

in ogni attesa. 

È ciò che ci separa e ci unisce, che consuma e che crea. 

Filosoficamente, il tempo non è solo successione di istanti, ma 

interrogazione radicale sull’essere: perché nulla esiste senza tempo, 

eppure il tempo stesso sembra sfuggire a ogni tentativo di possederlo o 

comprenderlo pienamente.” 

Anonimo, S.D. 

 

Il tempo ha sempre rappresentato uno dei più profondi e complessi oggetti 

di indagine della riflessione filosofica. Dalla Grecia antica alla 

contemporaneità, la filosofia ha cercato di interrogarsi sulla natura del 

tempo, sulla sua esistenza ontologica, sulla sua percezione soggettiva e sulla 

sua relazione con la realtà fisica. Questa tesi si propone di ripercorrere 

criticamente l’evoluzione del concetto di tempo nel pensiero occidentale, 

partendo dalla filosofia antica e giungendo fino alle prospettive più recenti 

della filosofia analitica e della fisica teorica.  

Aristotele, nella “Fisica”, fornisce una delle prime definizioni del tempo: 

non è una realtà autonoma, ma una misura del cambiamento, e dunque 
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intimamente legato al movimento e all’osservazione. Con Sant’Agostino 

d’Ippona, il problema assume una nuova profondità esistenziale e 

psicologica. Per lui, il tempo risiede nella coscienza: passato, presente e 

futuro sono tensioni dell’anima più che realtà oggettive. Con Cartesio, la 

riflessione sul tempo si innesta nel contesto della nuova scienza e della 

metafisica moderna. Nelle “Meditazioni metafisiche”, egli riconosce 

l’importanza del tempo come condizione del pensiero, ma subordinata alla 

creazione divina e alla continuità dell’esistenza. Successivamente, Henri 

Bergson critica la concezione meccanica e spazializzata del tempo ereditata 

dalla fisica classica, proponendo invece il concetto di durée, o durata 

vissuta: “Il tempo si dilata, si distende nel nostro spirito; è la durata, 

essenza stessa della nostra coscienza”1. Il tempo bergsoniano non è 

misurabile con l’orologio, ma è un fluire interno, irriducibile al numero. Nel 

pensiero contemporaneo, la riflessione filosofica e scientifica sul tempo si è 

ulteriormente approfondita. Giuliano Torrengo, in “I viaggi nel tempo”, 

distingue tra tempo tensionale e atensionale, indagando se il tempo “scorra” 

realmente o se sia una struttura statica nella quale gli eventi sono distribuiti: 

“L’idea che il tempo scorra potrebbe essere una semplice illusione radicata 

                                                           
1 Henri Bergson, “L’évolution créatrice”, Trad. italiana a cura di M. Acerra, Rizzoli, 2012 
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nel modo in cui siamo cognitivamente fatti”2. Infine, Carlo Rovelli, fisico 

teorico e filosofo della scienza, giunge a conclusioni ancora più radicali 

affermando che il tempo al contrario di quanto comunemente pensato, non 

contiene cose che si evolvono ma è costituito da eventi.  

Questa tesi intende dimostrare come il concetto di tempo, lungi dall’essere 

statico o univoco, sia stato oggetto di continue rielaborazioni, assumendo di 

volta in volta un significato ontologico, fenomenologico, psicologico o 

scientifico. Attraverso l’analisi dei principali autori e delle loro prospettive, 

verranno messe in luce la ricchezza e la complessità di un tema che continua 

a interrogare il pensiero filosofico e scientifico contemporaneo.  

Alla luce di questa evoluzione, la tesi si articola attorno ad alcune domande 

centrali che guideranno l’indagine: 

 Qual è la natura ontologica del tempo? È un’entità reale, indipendente 

dalla mente, oppure è un costrutto concettuale o fenomenologico? 

 In quale modo cambia la concezione del tempo tra la filosofia antica, 

moderna e contemporanea? 

                                                           
2 Giuliano Torrengo, “I viaggi nel tempo: una guida filosofica”, Laterza, 2011 
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 Il tempo è un flusso oggettivo della realtà o una struttura della 

coscienza? 

 Quali sono le implicazioni filosofiche delle concezioni contemporanee 

del tempo emerse dalle scienze fisiche, in particolare nella prospettiva 

di Carlo Rovelli? 

 Come si può mettere in dialogo la riflessione filosofica sul tempo con 

quella scientifica senza perdere il rigore di entrambi gli ambiti? 

La presente tesi adotta un approccio storico-concettuale: attraverso 

un’analisi critica e comparata dei testi originali e della letteratura 

secondaria, viene ricostruita l’evoluzione della nozione di tempo in alcune 

delle principali tradizioni filosofiche occidentali. Ogni pensatore viene 

considerato all’interno del proprio contesto teoretico, ma messo anche in 

relazione con le questioni trasversali che attraversano i secoli: l’oggettività 

del tempo, il suo rapporto con la coscienza, la sua struttura logica, la sua 

interpretazione scientifica. L’obiettivo non è soltanto cronologico o 

descrittivo, ma anche interpretativo: comprendere come le diverse 

concezioni del tempo rispondano a domande fondamentali sulla realtà, 

l’esperienza e la conoscenza. Le fonti primarie sono accompagnate da un 

ampio uso di studi contemporanei di filosofia teoretica, metafisica del tempo 
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e filosofia della scienza, in particolare nei casi di Torrengo e Rovelli, con 

attenzione al rigore concettuale e alla coerenza argomentativa.  

La tesi viene quindi presentata con un’introduzione utile alla conoscenza del 

tema analizzato, con delle domande guida e con l’esplicazione del metodo 

adottato. Essa si articola successivamente in tre capitoli. Il primo riguarda 

la filosofia nel periodo antico: vengono analizzate alcune concezioni del 

tempo significative, come quella in Platone e in Aristotele, con particolare 

attenzione alla distinzione tra tempo cosmico e tempo umano. Il secondo 

capitolo è dedicato al periodo moderno. In esso vengono proposti gli studi 

di Cartesio e di Bergson, con approfondimento sulla nozione di tempo come 

forma a priori della sensibilità. Infine, il terzo capitolo è dedicato alla 

filosofia nel periodo contemporaneo. Si propone un’analisi delle teorie di 

Torrengo e di Rovelli, con attenzione alle implicazioni della scienza 

contemporanea sulla concezione filosofica del tempo. Infine, la conclusione 

provvederà a sintetizzare i principali risultati emersi, a fornire le risposte 

alle domande guida e a fornire dei suggerimenti per eventuali sviluppi futuri 

della ricerca.  
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1.1  IL PERIODO ANTICO 

 

L’approccio filosofico al tempo nell’antichità è stato oggetto di riflessioni 

che spaziano dalla metafisica alla fisica, dalla teologia alla morale. Le 

diverse scuole filosofiche dell’antichità hanno trattato il tempo in modi 

diversi, cercando di comprenderne la natura, la sua relazione con l’universo 

e l’esperienza umana. Nello specifico, quella che etichettiamo oggi come 

filosofia antica considera il tempo come la misura del perdurare delle cose, 

come una ritmica successione delle fasi della natura. Lo scopo effettivo del 

tempo era quindi quello di misurare il movimento; nell’antica Grecia tale 

concetto, inoltre, era ancora molto influenzato dai miti sulla formazione 

dell’universo e dalla tradizione orfica, che parlava di ciclo del tempo e di 

ruota del destino come principi che regolavano il mondo umano. La più 

antica concezione del tempo che ci ha tramandato la filosofia, infatti, è 

proprio quella circolare; per questo motivo, i greci avevano una visione di 

tipo ciclico, di origine orientale che vedeva gli eventi ripetersi 

costantemente. Tale concezione però fu ben presto messa in discussione, in 

primis dai filosofi etichettati oggi come presocratici. Essi trattarono il tempo 

soprattutto in relazione alla cosmologia e alla comprensione della natura. 

Tra i filosofi presocratici è bene ricordare Eraclito, celebre per il suo 
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pensiero, incentrato sul concetto di tempo inteso come un costante stato di 

flusso, prediligendo dunque una concezione dinamica, ancora molto vicina 

alla prima definizione di tempo prodotta nell’antichità. “Il tempo è un 

bambino che gioca, che muove le pedine; di un bambino è il regno.”3 L’ 

immagine misteriosa usata da Eraclito per parlare del tempo accosta la 

leggerezza del gioco, la casualità di un lancio di dadi, all’inesorabilità del 

tempo e all’enigma del suo svolgimento. Secondo lui, il mondo è in perenne 

cambiamento, in un continuo divenire, e il tempo non è altro che il fluire 

costante della realtà: “Panta rhei” (“Tutto scorre”). In questa prospettiva, il 

tempo non è qualcosa di statico, ma un principio attivo che modella il 

mondo, per Eraclito, il tempo è infatti legato al concetto di divenire. Nulla 

è mai veramente “fermo” o “presente” in modo assoluto, ma ogni stato è il 

risultato di una serie di trasformazioni che hanno avuto luogo in un continuo 

divenire. Ciò implica che il tempo non è un semplice contatore di eventi, ma 

è una forza che scaturisce dal Logos, la legge universale che governa il 

cambiamento e l’ordine del cosmo. Il Logos, per Eraclito, è un principio 

razionale che regola l’armonia e la coesione dell’universo, nonostante il 

flusso caotico e in continuo cambiamento delle cose. In questo senso, anche 

                                                           
3 Eraclito, “Frammenti”, Cap. 11, pag. 129, Milano, BUR Rizzoli, 2019 
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il tempo è subordinato a una logica superiore, che pur nell’apparente 

disordine, segue un ordine più profondo e necessario. Il pensiero eracliteo 

implica una riflessione sull’inquietudine del tempo e sull’impossibilità di 

fermarlo o di conservarlo; ogni momento che passa è irripetibile e 

irrimediabile, il che può essere interpretato come una riflessione sul 

carattere effimero della vita e dell’esperienza umana. L’individuo, immerso 

in questo flusso incessante, pertanto, può solo accettare il fatto che il tempo 

non può essere fermato, ma deve essere vissuto nella sua transitorietà. 

Eraclito vedeva il cambiamento come una dialettica tra opposti, che si 

attraggono e si respingono a vicenda. In questo senso, anche il tempo è 

caratterizzato dalla tensione tra movimento e immobilità, passato e futuro, 

vita e morte. La dimensione temporale non può essere compresa senza 

tenere conto di queste contraddizioni interne. Il tempo, come ogni cosa, vive 

nell’interazione di opposti che si alternano e si sovrappongono, creando 

l’armonia dell’universo. Un celebre frammento del pensiero filosofico di 

Eraclito riguarda l’idea che non ci si possa immergere due volte nello stesso 

fiume: questo esempio è emblematico della sua riflessione sul tempo, ogni 

istante è unico, e il flusso del tempo è come quello di un fiume che non è 

mai lo stesso. Il fiume è in continua trasformazione, proprio come il tempo, 
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che non può essere ripetuto, ma sempre prosegue e cambia, ogni momento 

è una combinazione irripetibile di ciò che è accaduto e ciò che deve ancora 

accadere. 

Un altro importante riferimento al concetto di tempo, in epoca antica, lo 

troviamo nel pensiero di Platone, il quale si inserisce, com’è noto, in una 

visione complessa della realtà che distingue il mondo sensibile e il mondo 

delle Idee (o Forme). Sebbene Platone non abbia trattato il tempo in modo 

diretto e sistematico come altri filosofi, il suo pensiero offre spunti 

significativi riguardo alla sua natura. Anche per Platone, infatti, il tempo è 

strettamente legato al cambiamento e alla percezione umana. Nell’ opera 

“Timeo”, Platone descrive il mondo sensibile come una copia imperfetta e 

mutevole del mondo delle idee, il quale è eterno, immutabile e perfetto. Il 

tempo, quindi, si presenta come “Immagine mobile dell’eternità”4. Nel 

dialogo, Platone racconta che il Demiurgo il divino artigiano che plasma 

l’universo ha creato il tempo per dare ordine al cosmo. Egli stabilisce il 

movimento delle stelle e degli astri come una manifestazione del tempo, 

dando inizio a un ciclo che si ripete eternamente. Il tempo, dunque, è 

strettamente legato al movimento degli astri e al divenire del cosmo fisico, 

                                                           
4 Platone, “Timeo”, Cap.1. pag. 8, Trad. italiana di G. Reale, Edizioni Laterza, 1997 
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ma non è mai una realtà assoluta. Al contrario è piuttosto un’entità che si 

sviluppa e si manifesta nel mondo sensibile, ma rimane sempre un riflesso 

del mondo eterno delle Idee, è proprio in relazione al cambiamento che il 

tempo diventa una misura di questo movimento. Per Platone, quindi, il 

tempo non è qualcosa di assoluto e indipendente dall’universo e dagli 

uomini, ma dipende dal cambiamento e dal divenire delle cose nel mondo 

sensibile. Nel contesto del suo pensiero, Platone riconosce che il tempo è 

una realtà che ha senso solo in relazione al cambiamento, ma la sua essenza 

più profonda è quella di essere una manifestazione del movimento di un 

ordine superiore. Le Forme o Idee platoniche sono immutabili e fuori dal 

tempo, eppure sono la causa e la realtà ultima di tutte le cose nel mondo 

sensibile. Per Platone, mentre il mondo fisico è soggetto alla temporalità, il 

mondo delle idee è invece eterno e senza tempo. Ciò significa che il tempo, 

non è un’entità che esiste indipendentemente, ma è il risultato di un atto di 

creazione razionale da parte del Demiurgo. Quindi, si può affermare che: da 

un lato, il tempo rappresenta un ordine razionale e matematico, ma dall’altro 

è anche un riflesso del mondo materiale, che è soggetto al cambiamento e al 

divenire. In un contesto più ampio, il tempo è anche legato al processo di 

conoscenza. Platone crede che l’anima umana, che prima di incarnarsi aveva 
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avuto accesso al mondo delle Idee, sia ora vincolata al corpo e al mondo 

sensibile. Il tempo, in questo caso, è visto anche come il periodo di 

apprendimento attraverso il quale l’anima cerca di risalire alla conoscenza 

delle Idee. L’individuo, immerso nel flusso temporale e nel mondo 

materiale, è chiamato a ricordare le verità eterne che ha conosciuto prima 

della sua incarnazione. Il tempo, in questa prospettiva, diventa anche il 

campo in cui l’anima si forma, e la sua esperienza del tempo è legata al 

processo di risveglio della conoscenza; sebbene l’anima sia “temporale”, 

almeno in rapporto al suo legame con il corpo, la sua vera natura è quella di 

essere eterna e immutabile, e attraverso il processo di apprendimento e 

contemplazione delle Idee, essa riconquista l’accesso a ciò che è fuori dal 

tempo. 

La critica più rilevante a Platone viene mossa da Aristotele, che ha elaborato 

una concezione del tempo innovativa e più dettagliata rispetto al passato. 

Nella “Fisica”, Aristotele definisce il tempo come “Il numero del 

movimento secondo il prima e il dopo”5. Per Aristotele, il tempo è 

inseparabile dal movimento e non esiste senza di esso. Non è una realtà 

autonoma, ma è legato alle modificazioni che avvengono nel mondo fisico. 

                                                           
5 Aristotele,” Fisica”, Trad. italiana di G. Reale, Edizioni Laterza, 2001 
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Questo approccio riduce il tempo a una misura del cambiamento e del 

movimento, legandolo all’esperienza concreta e percepibile. Aristotele si 

oppone, in tal modo, alla visione platonica dell’esistenza di un tempo eterno, 

separato dal mondo naturale; tuttavia l’attenzione che Aristotele dedica al 

tempo merita di essere approfondita nel dettaglio, come vedremo in una 

sezione a sé stante successivamente.  

Ora, è opportuno sondare brevemente, la nozione di tempo che emerge nella 

filosofia di Epicuro. Questi offre una visione materialista dell’universo, la 

quale influisce in modo sostanziale sulla sua concezione del tempo, 

naturalmente e che si inserisce a sua volta nel contesto della ricerca del 

piacere come fine ultimo dell’esistenza e della riduzione della sofferenza 

come via da perseguire per raggiungere la felicità. Pur non trattando 

direttamente il tempo in modo sistematico, le idee di Epicuro sul tempo 

emergono attraverso la sua concezione della natura, della percezione umana 

e della coscienza. Nell’ottica materialista epicurea tutto è costituito da atomi 

(e il vuoto) in continuo movimento e in questo contesto, il tempo non ha una 

realtà indipendente e trascendente, ma è intrinsecamente legato alla materia 

e al movimento di questi atomi. Secondo Epicuro, infatti, l’intero universo 

è governato da leggi naturali, e il tempo è una dimensione che emerge 
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insieme al movimento e al cambiamento delle cose. In una visione 

materialista, il tempo non è una forza autonoma o un principio metafisico 

separato, come in altre tradizioni filosofiche, ma un aspetto del flusso 

naturale dell’esistenza. Il tempo, in questa visione, è strettamente connesso 

al cambiamento e al movimento degli atomi nello spazio, e quindi il suo 

scorrere è direttamente legato ai cambiamenti fisici e materiali che accadono 

nel mondo, come per molti filosofi materialisti, anche per Epicuro la realtà 

è conosciuta attraverso i sensi; la percezione è il punto di partenza di ogni 

conoscenza, e in essa si trova anche la base per la comprensione del tempo. 

Esso, infatti, viene percepito come la successione di momenti distinti, 

proprio come il movimento degli atomi che segna l’alternarsi di eventi nel 

mondo. Epicuro non vede il tempo come una grandezza astratta e universale, 

ma come un concetto che nasce dall’esperienza individuale e dal 

cambiamento, è la percezione dei movimenti, dei cambiamenti e degli eventi 

che permette all’uomo di misurare il tempo; in questo senso, il tempo è 

relativo all’esperienza umana e alla sua capacità di percepire il divenire delle 

cose. L’esperienza del tempo, perciò, non è qualcosa di oggettivo, ma di 

soggettivo, di cui l’uomo è consapevole nella misura in cui il suo desiderio 

è soddisfatto. Per lui, l’obiettivo della vita è l’atarassia (la tranquillità 
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dell’animo) e il piacere (inteso come assenza di dolore e di disturbo), il 

tempo gioca un ruolo fondamentale nel raggiungimento di questo stato di 

felicità, poiché l’esperienza del piacere si svolge nel corso del tempo e 

dev’essere amministrata saggiamente. Nel contesto della sua etica, Epicuro 

suggerisce che la paura del tempo futuro, in particolare la paura della morte, 

è una delle principali fonti di sofferenza per l’individuo, per Epicuro, la 

morte non è da temere, poiché una volta che l’individuo è morto, non c’è 

più alcuna percezione del tempo, né dolore, né sofferenza. Con questa 

riflessione, Epicuro invita a superare il timore del futuro e della morte, e a 

concentrarsi sul presente come momento di piacere immediato. 

In polemica contro l’epicureismo si ha lo stoicismo, fondato da Zenone di 

Cizio uno dei filosofi più influenti dell’antichità, noto per la sua concezione 

del mondo e dell’esistenza come un insieme organico e razionale. Sebbene 

il suo pensiero non si concentri esclusivamente sul tema del tempo, la sua 

filosofia fornisce un’importante cornice per riflettere su come il tempo si 

inserisca nel più ampio contesto dell’etica, della natura e della cosmologia 

stoica. Egli offre una visione del tempo strettamente legata alla visione del 

mondo come un cosmo razionale, governato da una legge divina e 

universale, il logos. Sicuramente si può affermare che la concezione stoica 
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del tempo è orientata verso la virtù e l’autocontrollo, il principio razionale a 

cui fanno riferimento gli stoici non è solo la causa della concezione del 

mondo, ma è anche il principio ordinatore che meglio regola il cambiamento 

e il flusso degli eventi nel tempo. Per Zenone, il tempo è una delle modalità 

in cui il logos si esprime nel mondo, non è qualcosa di separato o 

indipendente dalla realtà materiale, ma una parte integrante dell’ordine 

universale; in altre parole, il tempo è considerato come un aspetto del 

cambiamento che avviene nell’universo, ma sempre sotto il controllo di un 

principio razionale superiore. Il tempo non è un fenomeno caotico, ma un 

aspetto del logos universale che regola l’intero corso della natura; in questo 

senso, il tempo non è visto come un’entità assoluta o indipendente, ma viene 

inteso come un flusso continuo che non può essere fermato o modificato, e 

l’uomo deve vivere in armonia con esso, accettando il suo corso naturale. 

Una delle caratteristiche principali della filosofia stoica è la concezione del 

destino come forza universale che determina ogni evento nell’universo, 

questo determinismo cosmico implica che ogni cosa accada per necessità, 

in accordo con il logos. Il tempo, in quanto parte integrante di questo 

processo cosmico, è dunque inevitabile e seguire il suo flusso è parte 

dell’ordine naturale delle cose. Secondo gli stoici, ogni evento che si verifica 
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è il risultato di cause precedenti che si intrecciano in un sistema causale ben 

definito, questo sistema è inarrestabile e ogni momento del tempo si collega 

al successivo attraverso una catena di necessità. Il tempo stesso è quindi una 

sequenza causale infinita, in cui gli eventi sono collegati tra loro in un ordine 

razionale e necessario. Per Zenone, e per gli stoici in generale, il destino e 

il tempo sono inestricabilmente legati, non c’è separazione tra la 

progressione degli eventi e il logos che li governa. L’essere umano, nel suo 

viaggio attraverso il tempo, è parte di questo grande piano cosmico e deve 

imparare a vivere in armonia con esso: accettare il corso del tempo e degli 

eventi significa accettare la razionalità dell’universo e il destino che esso 

impone. Per gli stoici, il tempo si presenta come una realtà che va vissuta 

nel presente, il passato non può essere cambiato e il futuro è incerto e non 

dipende dagli individui; di conseguenza, l’unico tempo che veramente conta 

è il presente. L’etica stoica incoraggia a concentrarsi sul momento presente, 

poiché è in questo spazio temporale che si può agire secondo la virtù e vivere 

una vita razionale. Epitteto, uno dei più noti filosofi stoici, afferma che “Il 

tempo è un bene che non possiamo fermare, ma che dobbiamo utilizzare al 

meglio”6. Il tempo, quindi, è qualcosa di cui l’individuo deve essere 

                                                           
6 Epitteto, “I discorsi”, libro I, Legendary editions, 2023 
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consapevole, imparando a vivere in modo razionale e virtuoso, piuttosto che 

disperarsi per ciò che non è ancora arrivato. 

Compiendo un salto in avanti nel tempo e, quindi, facendo riferimento al 

periodo romano, la riflessione sul tempo si sviluppa ulteriormente, 

soprattutto se esso viene collocato in relazione al destino e alla moralità. 

Seneca ha scritto molto sul tempo, considerandolo come un elemento 

cruciale della condizione umana e della ricerca della felicità, la sua 

concezione del tempo è intimamente legata alla sua concezione della virtù, 

della morale e della mortale finitezza dell’essere umano. Il pensiero di 

Seneca sul tempo si distingue per la sua urgenza pratica, che invita 

l’individuo a fare un uso consapevole e razionale del tempo a disposizione. 

Il punto centrale del pensiero di Seneca è la sua concezione del tempo come 

risorsa finita e preziosa, per questo l’uomo deve fare buon uso del suo tempo 

per vivere in modo virtuoso. In molte delle sue opere, in particolare nelle 

“Lettere a Lucillo”, Seneca esprime l’idea secondo cui il tempo sia l’unico 

bene che non possa essere recuperato, a differenza di altri beni materiali, 

come la ricchezza o la salute, che possono essere persi e poi ritrovati, il 

tempo una volta trascorso non ritorna più.  Nel suo celebre trattato “De 
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Brevitate Vitae”, Seneca scrive: “La vita è lunga se sai come viverla”7, 

richiamando l’attenzione sull’importanza di non sprecare il tempo in attività 

frivole, ma di dedicarsi a ciò che è davvero essenziale. La riflessione 

senecana sul tempo è anche un invito a prendere coscienza della finitezza 

della vita umana e a concentrarsi sull’uso razionale del tempo che si ha a 

disposizione; Seneca attribuisce una grande importanza alla libertà di gestire 

il proprio tempo in modo razionale, la vera libertà consiste nel liberarsi dalla 

schiavitù del tempo, che non si controlla e che spesso viene sprecato dagli 

uomini. Seneca scrive: “Non è che abbiamo poco tempo, ma che ne 

perdiamo molto. La vita è lunga abbastanza, e ci è data in abbondanza, se 

la sappiamo usare”8. Questo passaggio suggerisce che non è tanto il 

quantum temporis, quanto la qualità dell’impiego dell’uomo che determina 

il valore della vita. La maggior parte delle persone è distratta dalla vanità e 

dall’inutilità delle preoccupazioni quotidiane e non si dedica a coltivar la 

propria anima. Il tempo è, dunque, un dominio della volontà razionale: è 

l’impegno umano nel coltivare la virtù, che consente di vivere una vita piena 

e significativa. Un altro aspetto centrale della riflessione di Seneca sul 

tempo è la consapevolezza della finitezza umana: gli individui sono mortali, 

                                                           
7 Seneca, “De Brevitate Vitae”, Trad. italiana di G. Di Gregorio, Garzanti, 2000 
8 Ibidem 
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e il tempo della vita umana è limitato. Seneca invita, pertanto, a riconoscere 

la fragilità della vita e a non rimandare a un futuro indefinito ciò che è 

veramente importante: la consapevolezza dell’impermanenza dell’uomo 

dovrebbe spingerlo a vivere più pienamente nel presente. “La morte ci è più 

vicina di quanto pensiamo, e ciò che ci è più vicino non è mai chiaro, fino 

a quando non siamo quasi arrivati alla fine. Il nostro tempo è sempre in 

fuga da noi e non ce ne accorgiamo”9. Con queste parole, Seneca esorta a 

non cadere nella trappola dell’illusione temporale secondo cui si ha sempre 

tempo a disposizione per fare ciò che è importante. In realtà, il tempo non 

appartiene all’uomo, ed è quindi fondamentale fare delle scelte consapevoli 

riguardo a come impiegarlo. Il tempo scivola via rapidamente, e solo chi 

riconosce la finitezza della propria esistenza può vivere autenticamente, 

dedicandosi a ciò che veramente conta.  

Il Cristianesimo, che si diffonde progressivamente nell’Impero Romano, 

offre un’interpretazione del tempo radicalmente nuova e diversa rispetto al 

mondo antico. La concezione cristiana del tempo è legata infatti alla visione 

escatologica della storia: il tempo è visto come una progressione verso il 

compimento del piano divino. Sant’Agostino, uno dei padri della Chiesa, 

                                                           
9 Seneca, “Epistulae Morales ad Lucilium”, Trad. italiana di G. Gardi, Libreria Editrice Fiorentina, 
1956 
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riflette ampiamente sul tempo nella sua opera “Confessioni”. Agostino si 

interroga sul mistero del tempo, riconoscendo che non si può comprenderlo 

pienamente; nel libro XI delle “Confessioni”, egli scrive: “Il tempo non è 

che una distensione dell’anima… passato, presente e futuro non esistono 

come entità autonome, ma come concezioni mentali”10. Agostino suggerisce 

che il tempo esiste solo come percezione umana, e che la vera realtà è quella 

eterna e fuori dal tempo di Dio. In questa prospettiva, il tempo non è 

qualcosa di eterno e ciclico come nel pensiero greco, ma è lineare, con un 

inizio e una fine, e si muove verso il compimento del regno di Dio. Il 

concetto di “kairos”, che in greco significa il momento opportuno o il tempo 

divino, diventa centrale nel pensiero cristiano, che vede nel tempo umano 

una dimensione che porta alla salvezza.  

L’approccio filosofico al tempo nell’antichità ha dato vita a concezioni che 

spaziano dalla visione ciclica e naturale di Eraclito, alla concezione 

matematica e misurabile di Aristotele, fino alla riflessione cristiana sulla 

linearità del tempo in relazione alla salvezza. Le varie scuole filosofiche 

hanno affrontato la questione del tempo non solo come un fenomeno fisico, 

ma come una questione esistenziale, legata alla spiritualità. La riflessione 

                                                           
10 Agostino, “Confessioni”, Trad. italiana di R. Fabbri, Edizioni San Paolo, 1997 
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sul tempo nell’antichità ha avuto un impatto duraturo sulla filosofia 

successiva, in particolare sulla filosofia medievale e moderna. Il tempo, 

infatti, è sempre stato uno degli enigmi più affascinanti per la mente umana, 

e la sua comprensione continua a sollevare interrogativi in ambito filosofico, 

scientifico e teologico.  
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1.2.  ARISTOTELE 

Aristotele, ha elaborato una concezione del tempo che è centrale nel suo 

pensiero metafisico e fisico. Per Aristotele, il tempo non è solo una 

questione cosmologica, ma si inserisce in una visione complessa della realtà, 

della causalità e del divenire, che si distanzia da altre concezioni filosofiche, 

come quelle platoniche o presocratiche. Il pensiero di Aristotele sul tempo, 

infatti, si sviluppa attraverso la sua riflessione sul movimento, sulla sostanza 

e sul cambiamento, inserendo il tempo all’interno di una teoria della realtà 

che privilegia l’esperienza concreta e la causalità naturale. L’approccio di 

Aristotele al tempo viene ben presentato nella sua opera “Fisica”, che riporta 

una delle fondamentali riflessioni filosofiche sul concetto di tempo 

nell’antichità. L’opera, si impegna a trattare le questioni metafisiche, fisiche 

e ontologiche del tempo, cercando di chiarire la sua natura, il suo rapporto 

con il cambiamento e la sua esistenza come entità separata rispetto agli 

eventi. In questo testo, il tempo viene trattato come un fenomeno che non 

può essere ridotto a un’entità indipendente, ma è strettamente legato al 

movimento e al cambiamento. Aristotele respinge l’idea secondo cui il 

tempo possa esistere in modo autonomo, come una realtà separata 

dall’esperienza e dal divenire. In questo capitolo, esploreremo la visione 
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aristotelica del tempo attraverso un’analisi delle principali affermazioni 

presenti nel IV libro della “Fisica”, con particolare attenzione alla sua 

relazione con il movimento, la misura e la percezione.  

Aristotele, nel IV libro della “Fisica”, definisce il tempo in questo modo: 

“Una misura del movimento secondo l’anteriorità e la posteriorità”11. In 

altre parole, il tempo non esiste come un’entità separata e astratta, ma come 

una misura del cambiamento che avviene in un determinato contesto di 

movimento. Secondo Aristotele, quindi, il tempo non esiste 

indipendentemente dai movimenti e dai cambiamenti che si verificano nel 

mondo fisico. Questa concezione rifiuta visioni come quella di Platone, 

secondo cui il tempo è una copia del mondo eterno delle Idee. Aristotele non 

concepisce il tempo come una realtà immutabile o trascendente, ma come 

una dimensione del divenire nel mondo sensibile. Questo è un punto chiave 

nella filosofia aristotelica: il tempo è uno “strumento” che permette di 

misurare il movimento, ma non è qualcosa che esiste di per sé, come 

un’entità separata. Infatti, Aristotele afferma che il tempo è la misura del 

movimento in quanto tale. La misura, nel pensiero aristotelico, è un concetto 

matematico che implica la possibilità di suddividere un’intera durata in unità 

                                                           
11 Aristotele, “Fisica”, Trad. italiana a cura di P.S. Nardi, Edizioni Laterza, 1996 
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discrete (come i secondi o i minuti), ma tale suddivisione ha senso solo in 

relazione al movimento. Il tempo senza il cambiamento non sarebbe 

comprensibile, proprio come la lunghezza di un oggetto non può essere 

misurata se l’oggetto non esiste e non ha una dimensione.  Inoltre, il tempo 

è una realtà continuamente fluente, che non ha né inizio né fine intrinseci, 

ma è una realtà continua che si svela attraverso il movimento. Per Aristotele, 

il tempo è quindi un “accidente” o un “contingente” che accompagna il 

cambiamento, e non una sostanza o una realtà ontologica.  

Il rapporto tra il tempo e il cambiamento è essenziale per la concezione 

aristotelica in cui si distingue tra il movimento (kinesis), che riguarda il 

cambiamento in senso generale, e il cambiamento stesso, che implica una 

transizione da uno stato a un altro. Il tempo è strettamente legato alla 

successione degli stati di un oggetto in movimento. Egli afferma che “Il 

tempo è il numero del movimento secondo il prima e il dopo”12. Il tempo, 

quindi, si misura in termini di sequenza di eventi, in cui ogni evento è 

preceduto e seguito da altri, e la percezione di questa sequenza è che 

permette di “vivere” il tempo. L’esperienza del tempo dipende dal 

                                                           
12 Aristotele, “Fisica”, A cura di W. D. Ross, Oxford University Press, 1924 
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coinvolgimento nei cambiamenti che accadono nel mondo, il che implica 

una dimensione soggettiva del tempo. 

Un aspetto centrale nel pensiero di Aristotele riguarda la natura del passato, 

del presente e del futuro. Aristotele rifiuta la concezione secondo cui il 

tempo esiste indipendentemente come una realtà a sé stante, ma suggerisce 

che il tempo si svela nei suoi diversi aspetti attraverso il cambiamento; nella 

sua concezione, il passato è quello che è già accaduto, il futuro è ciò che 

deve ancora accadere, e il presente è il momento che divide i due. Secondo 

Aristotele, il presente è il confine tra il passato e il futuro, ma, data la sua 

natura di “momento”, non ha una durata reale. È solo il punto di passaggio 

tra l’essere e il divenire, e non ha una “sostanza” autonoma. Il passato, 

d’altro canto, non esiste più, se non nella memoria e nel ricordo, mentre il 

futuro non esiste ancora, ed è solo una potenzialità che si dispiega nel corso 

del divenire. Per Aristotele, il tempo non è quindi una realtà assoluta e 

statica, ma è un flusso dinamico che si articola in un movimento incessante 

tra ciò che è stato, ciò che è e ciò che sarà. 

Un altro punto importante che Aristotele discute riguarda la relazione tra il 

tempo oggettivo e la percezione soggettiva del tempo. Sebbene il tempo sia 

una misura del movimento esterno, Aristotele riconosce che la percezione 
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umana del tempo è influenzata dall’esperienza individuale del 

cambiamento. L’esperienza del tempo non è, quindi, semplicemente una 

riflessione soggettiva del mondo fisico, ma è anche profondamente legata 

alla sensibilità e alla consapevolezza individuale. Il tempo è percepito come 

un flusso che scorre in modo continuo, ma la capacità umana di misurarlo 

dipende per ogni individuo dall’attenzione e dalla comprensione dei 

cambiamenti. In tal modo, Aristotele suggerisce che la misura del tempo 

può variare a seconda delle esperienze personali. 

Aristotele si confronta anche con la questione dell’eternità del tempo. 

Nell’opera “Fisica”, IV, 11, egli distingue il tempo dall’eternità, che è 

propria dell’Essere. Mentre il tempo è legato al cambiamento e al divenire 

delle cose sensibili, l’eternità è la caratteristica dell’Essere puro, che è 

immutabile e non soggetto al cambiamento. Il tempo e l’eternità non sono 

visioni incompatibili, ma piuttosto due modalità differenti di essere. Mentre 

il tempo è una misura del movimento e del divenire, l’eternità è la modalità 

dell’essere che non subisce alterazioni, legata a una dimensione metafisica 

dell’essere divino o immutabile. Aristotele pertanto rispetta la distinzione 

tra il tempo come misuratore del cambiamento e l’eternità come 

caratteristica dell’essere che trascende il cambiamento. Se da un lato il 
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tempo è l’esperienza del divenire nel mondo sensibile, dall’altro l’eternità 

appartiene all’essere immutabile che governa l’universo.  

In conclusione, Aristotele offre una visione del tempo come misura del 

movimento e del cambiamento, un concetto che si costruisce a partire 

dall’esperienza e dalla percezione del mondo fisico. Il tempo non è una 

realtà indipendente, ma una dimensione che prende forma solo attraverso la 

relazione tra il movimento e il modo umano di misurarlo. Pur non essendo 

un’entità separata, il tempo gioca un ruolo fondamentale nella comprensione 

del cambiamento, della misura e dell’esperienza individuale nel mondo. La 

riflessione aristotelica sul tempo ha avuto un impatto duraturo sulla 

filosofia, influenzando in modo decisivo la successiva teoria del tempo nella 

filosofia medievale e moderna.  

 

 

 

 

 

 



28 
 

1.3 AGOSTINO D’IPPONA 

 

Agostino d’Ippona, teologo e filosofo cristiano, è uno dei più grandi 

pensatori della tradizione occidentale. Tra i numerosi temi affrontati nelle 

sue opere, il concetto di tempo rappresenta una delle questioni più 

affascinanti e complesse. In particolare, nelle “Confessioni”, Agostino si 

confronta con la natura del tempo e la sua relazione con l’esperienza umana 

e divina. Questo scritto, che è al contempo un’autobiografia spirituale e una 

riflessione filosofica, fornisce un’importante chiave di lettura sul pensiero 

di Agostino riguardo al tempo, sulla sua percezione e sull’interpretazione 

cristiana del tempo in relazione all’eternità di Dio. 

Nelle “Confessioni”, Agostino affronta il tema del tempo in modo profondo, 

cercando di comprenderne la natura e di analizzarne la relazione con 

l’esperienza umana. La discussione sul tempo si svolge principalmente nel 

libro XI, dove Agostino riflette sulla difficoltà di comprendere il tempo e, 

soprattutto, sulla differenza tra il tempo umano e l’eternità divina.  

In quest’opera, Agostino parte da una constatazione fondamentale: se il 

tempo è una realtà che tutti sperimentano, è anche un mistero che sfugge 

alla comprensione razionale. Egli si chiede come sia possibile parlare del 
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tempo, come sia possibile definirlo, visto che non possiamo coglierlo nella 

sua interezza, ma solo nei suoi frammenti. L’essere umano vive il tempo in 

maniera discontinua, poiché la sua esperienza si articola tra il passato, il 

presente e il futuro, che egli definisce nel seguente modo:  

1. Il passato non esiste più, ed è memoria. Il passato non ha una realtà 

attuale, ma persiste solo come memoria. Il passato, quindi, è una realtà 

psichica, non una realtà ontologica: il ricordo di ciò che è stato è presente 

nella mente dell’individuo, ma il passato non ha esistenza fuori dalla 

coscienza.  

2. Il presente è l’unico momento che sembra avere una vera realtà. 

Tuttavia, Agostino si accorge che il presente è inafferrabile. Il “presente” è 

sempre in movimento, nel senso che il passato diventa memoria e il futuro 

anticipazione, lasciando il presente come qualcosa che sfugge 

continuamente. Il presente si trova a essere una sorta di “confine” tra il 

passato e il futuro, ma mai una realtà stabile, perché mentre lo si vive, esso 

diventa già passato. 

3.  Il futuro, non esiste ancora. Si tratta di pura potenzialità, un’attesa che 

il soggetto vive come speranza o timore, ma non ha una realtà propria. Il 
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futuro è il regno dell’incertezza, del non ancora, che si distingue nettamente 

dal passato e dal presente.  

Questa tripartizione agostiniana del tempo non è solo una distinzione 

ontologica, ma riflette una dimensione psicologica del tempo. Il tempo è 

vissuto in quanto esperienza del soggetto, legato alla memoria, 

all’anticipazione e all’attualità. Agostino riconosce che ogni momento del 

tempo è legato alla coscienza e alla percezione del soggetto, suggerendo che 

la comprensione del tempo è intimamente connessa con la finitudine e le 

limitazioni umane. Agostino cerca di comprendere il tempo come una 

“distensione” dell’anima. La sua riflessione si basa su una distinzione tra il 

tempo oggettivo inteso come una successione di istanti che scandisce il 

mondo naturale, e il tempo soggettivo, che è vissuto dall’individuo come 

un’esperienza interiore. Nel pensiero agostiniano, il tempo non è una realtà 

che esiste fuori di noi, ma una modalità dell’anima di percepire e di 

organizzare le esperienze. Agostino scrive: “Se mi domandi cos’è il tempo, 

non lo so, ma se non me lo chiedi, lo so”13. Questa riflessione, che sembra 

una tautologia, esprime la difficoltà di definire il tempo come una realtà 

                                                           
13 Agostino, “Confessioni”, libro XI, 14, Trad. italiana a cura di Giuseppe Giangrande, Edizioni 
Laterza, 2001 
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concreta e comprensibile, al di fuori della percezione immediata dell’uomo. 

Il tempo è dunque una costruzione dell’anima umana, che è radicata 

nell’esperienza personale e che non può essere separata dalla memoria, dalla 

percezione e dalla speranza.  

Un altro aspetto centrale della riflessione agostiniana sul tempo riguarda la 

relazione tra il tempo e l’eternità. Se il tempo è qualcosa di finito, che si 

sviluppa in una successione, l’eternità è un concetto che trascende la 

temporalità, rappresentando l’infinito e l’immutabile. La tensione tra questi 

due concetti, tempo ed eternità, è al cuore della teologia di Agostino, che, 

come molti padri della Chiesa, si confronta con la dottrina cristiana di un 

Dio eterno e immutabile. Per Agostino, Dio non è soggetto al tempo, ma 

esiste in un eterno presente, in cui passato, presente e futuro sono tutti 

simultaneamente presenti. L’eternità divina non è quindi una durata infinita, 

ma è una realtà che non conosce successione. In questo senso, Agostino 

descrive l’eternità come un “subito eterno”, una realtà che non è soggetta al 

fluire del tempo. Dio, in quanto eterno, è al di fuori del tempo e lo ha creato. 

La creazione del mondo, con il suo inizio e la sua fine, è quindi un atto che 

avviene nel tempo, ma il Creatore non è vincolato da questa successione 

temporale.  Nel libro XI delle “Confessioni”, Agostino si interroga anche 
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sulla creazione del tempo. Se Dio è eterno e ha creato il mondo, allora 

quando è stato creato il tempo? La domanda è particolarmente complessa, 

perché per Agostino la creazione non riguarda solo la materia, ma anche il 

tempo stesso. Non è che Dio abbia creato un tempo preesistente, ma 

piuttosto che la creazione del mondo ha portato con sé l’esistenza del tempo 

come dimensione di cambiamento. In questo modo, Agostino ribalta la 

concezione tradizionale di un tempo che esisteva prima della creazione: per 

lui, il tempo inizia con la creazione dell’universo e la successione di eventi.  

Un elemento fondamentale del pensiero agostiniano sul tempo, a cui 

abbiamo accennato in precedenza descrivendo il momento passato, è il ruolo 

che la memoria, l’attualità e la speranza giocano nella percezione del 

temporale. Per Agostino, l’esperienza umana del tempo non è solo una 

successione di eventi, ma è un atto continuo di memoria e proiezione. La 

memoria è la facoltà attraverso la quale l’anima raccoglie e conserva il 

passato. Non è un semplice archivio, ma una parte integrante della 

percezione umana del tempo. È la memoria che ci permette di riconoscere e 

dare senso agli eventi che hanno avuto luogo. Senza memoria, il passato non 

esisterebbe per noi, ma sarebbe una pura sequenza di eventi che non ci 

riguardano. L’attualità, o il presente, è il momento in cui il passato e il futuro 
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si incontrano. Tuttavia, Agostino sostiene che il presente non è mai 

pienamente “presente”, poiché, mentre lo si vive, esso diventa già passato. 

Infine, la speranza rappresenta l’attesa di ciò che ancora non è, ma che ci 

guida verso il futuro, una dimensione che non si può ancora vivere, ma che 

orienta il cammino dell’essere umano. Il pensiero di Agostino sul tempo ha 

importanti implicazioni teologiche, in particolare per la comprensione della 

relazione tra Dio e il mondo. La riflessione sul tempo permette ad Agostino 

di esplorare la natura della creazione, il rapporto tra la libertà umana e la 

provvidenza divina, e il mistero dell’incarnazione. La creazione del tempo, 

infatti, implica che il Creatore ha stabilito una realtà temporale, ma ha anche 

fatto in modo che il tempo non sovrastasse la sua volontà divina. 

L’esperienza temporale dell’uomo è quindi segnata dalla tensione tra la 

finitezza del tempo e la speranza di una realizzazione eterna. A tal riguardo, 

un altro aspetto fondamentale della riflessione agostiniana sul tempo è il suo 

legame con la salvezza e la redenzione. Agostino concepisce la vita umana 

come un cammino nel tempo che ha come scopo il ritorno a Dio, che è eterno 

e fuori dal tempo. La salvezza, dunque, è una liberazione dal dominio del 

tempo finito, e l’uomo, vivendo nel tempo, è chiamato a riscoprire la sua 

dimensione eterna in Dio. Il tempo, per Agostino, è quindi una realtà che 
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può portare sia alla perdizione sia alla salvezza, a seconda di come 

l’individuo si relazioni a esso. Se l’uomo è prigioniero del tempo e delle sue 

passioni, il tempo lo condurrà alla morte. Se invece l’uomo si apre alla 

grazie divina, la sua esistenza nel tempo può essere un cammino di 

purificazione che lo avvicina a Dio, all’eternità. Il concetto di tempo, quindi, 

si collega anche alla spiritualità cristiana, che non concepisce il tempo come 

una condanna, ma come un’opportunità di redenzione.   

Il concetto di tempo nel pensiero di Agostino è complesso e affonda le radici 

nell’esperienza umana. Attraverso la riflessione presente nelle 

“Confessioni”, Agostino invita a riconoscere la natura transitoria del tempo 

e a interrogarsi sul rapporto tra la temporaneità dell’uomo e l’eternità di Dio. 

Il suo pensiero ha avuto una straordinaria influenza sulla filosofia e sulla 

teologia occidentale, fornendo uno strumento per comprendere la relazione 

tra la storia, il destino umano e il divino. La sua concezione del tempo, come 

un’entità puramente interiore e relazionata alla memoria e alla speranza, 

rimane una delle più profonde esplorazioni del mistero della temporalità. 
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2.1 IL MEDIOEVO E IL PERIODO MODERNO 

 

La concezione del tempo nel Medioevo lungi dall’essere una dimensione 

neutra o oggettiva come nella visione scientifica contemporanea, il tempo 

medievale è fortemente impregnato di significati religiosi, cosmologici e 

antropologici. In questa sezione, si intende analizzare due aspetti centrali di 

tale concezione: da un lato, l’organizzazione temporale della vita monastica, 

fortemente orientata alla salvezza dell’anima; dall’altro, la riflessione 

teorica elaborata da Tommaso d’Aquino, che innesta nella tradizione 

cristiana elementi aristotelici e agostiniani a cui si può fare riferimento nella 

sezione precedente. In questo periodo storico, il tempo è subordinato alla 

storia della salvezza, non è una realtà indipendente, bensì una modalità 

creata da Dio per scandire il dispiegarsi del Suo progetto salvifico. La vita 

monastica, specialmente nell’ordine benedettino, istituzionalizza il tempo 

attraverso la regole e la liturgia delle ore: il tempo non è più il fluire anonimo 

del mondo, ma una successione di momenti sacri, scanditi dalla preghiera, 

dal lavoro manuale (ora et labora), dalla lettura e dalla meditazione. Il 

tempo è dunque “redento” attraverso la sua ordinazione a Dio; il monastero 

diventa un microcosmo ordinato, una sorta di anticipo del regno dei cieli, 

dove ogni istante ha un significato spirituale. Il cronotopo monastico si 
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oppone all’irregolarità del tempo secolare: ogni giorno ripete l’eterno, e ogni 

ora è un’occasione di conversione. L’invenzione dell’orologio meccanico in 

ambito monastico testimonia non solo un bisogno organizzativo, ma anche 

una visione sacrale del tempo come ordine e misura, riflesso dell’armonia 

divina. Tuttavia, Tommaso d’Aquino arricchisce questa definizione con 

l’elemento teologico: Dio è fuori dal tempo, essendo atemporale e 

immutabile. Il tempo, come ogni realtà creata, dipende ontologicamente da 

Dio. Tommaso distingue tra l’eternità (aeternitas), la durata propria di Dio; 

l’aevum, proprio degli angeli e dei beati, e il tempo (tempus), proprio degli 

esseri corporei e cangianti. Interessante è il modo in cui Tommaso concilia 

il tempo umano con la provvidenza divina: pur essendo soggetto al 

mutamento, l’uomo è parte di un ordine più ampio, che ha in Dio il suo fine 

ultimo. Il tempo acquista dunque un senso teleologico: è il teatro in cui si 

gioca la libertà umana sotto lo sguardo della grazia. Fino a questo punto 

abbiamo visto come la concezione del tempo abbia attraversato notevoli 

trasformazioni nel pensiero filosofico ma mai in modo così radicale di come 

avvenne durante il periodo moderno: con l’avvento della filosofia moderna, 

il tempo non viene più visto esclusivamente come un concetto metafisico e 

naturale, ma si interseca con le nuove scoperte scientifiche, l’emergere della 
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soggettività e la critica della tradizione. In questo capitolo, verranno 

analizzate le diverse visioni del tempo in autori fondamentali del periodo 

moderno, prestando maggiore attenzione al pensiero di: Cartesio ed Henri 

Bergson. Saranno comunque citati e presi in considerazioni altri autori, così 

da avere una visione più dettagliata e completa riguardo al cambiamento del 

concetto di tempo; quindi, verranno confrontate le loro teorie rispetto al 

contesto scientifico e filosofico. 

Cartesio, con la sua riflessione sul “cogito”, inaugura un nuovo approccio al 

tempo, mettendo al centro la soggettività dell’individuo. Nel “Discorso sul 

metodo” (1637), Cartesio trattò il tempo come una misura dei cambiamenti 

nel mondo fisico, ma al contempo lo legò alla percezione soggettiva: “Il 

tempo, per me, non è altro che la misura dei movimenti che accadono nei 

corpi e che sono sotto l’influenza di una causa esterna”.14  

In questa visione, il tempo diventa un’entità relativa all’esperienza, ma in 

qualche modo è anche vincolato alle leggi della meccanica. Cartesio, pur 

non dedicandosi esplicitamente alla metafisica del tempo, stabilisce una 

connessione tra la visione meccanica dell’universo e la percezione 

                                                           
14 Cartesio, “Discorso sul metodo”, libro III, Trad. italiana a cura di Eugenio Garin, Edizioni Laterza, 
1995 
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temporale, in cui il soggetto è al centro della comprensione del flusso del 

tempo. 

Isaac Newton rappresenta una rottura radicale rispetto a Cartesio e alla 

filosofia pre-moderna. Nel “Philosophiaes Naturalis Principia 

Mathematica” Newton propone il concetto di tempo assoluto, un tempo che 

esiste indipendentemente dalla percezione degli esseri umani: “Il tempo 

assoluto, vero ed economico, scorre invariabilmente, senza riferimento a 

nulla esterno”.15 

Il tempo di Newton non dipende dal soggetto, né dalla sua esperienza. È una 

dimensione universale che scorre in modo uniforme in tutti i punti 

dell’universo. Questa concezione ha avuto enormi ripercussioni sulla 

scienza moderna, stabilendo una base per la fisica classica e rimanendo 

centrale fino alla rivoluzione della relatività. 

Immanuel Kant introduce una visione rivoluzionaria del tempo, separandolo 

dalla realtà oggettiva e facendolo diventare una forma a priori 

dell’intuizione. Nella “Critica della ragion pura”, Kant distingue tra i 

fenomeni, ciò che appare all’esperienza, e il noumeno, ciò che è al di fuori 

                                                           
15 Isaac Newton, “Philosophiae Naturalis Principia Mathematica”, Trad. italiana a cura L. Landini, 
Zanichelli, 2004 
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della capacità umana di percezione. In questo contesto, il tempo riveste un 

ruolo centrale come una delle categorie che permettono all’uomo di 

percepire e organizzare il mondo esterno. Per Kant, il tempo non è qualcosa 

che esiste indipendentemente dalla mente, ma una condizione necessaria per 

l’esperienza: “Il tempo non è un concetto empirico derivato dall’esperienza, 

ma una forma a priori che precede ogni esperienza”16. 

Kant afferma, quindi, che tempo e spazio sono le forme a priori della 

sensibilità, ossia strutture mentali che precedono ogni esperienza e rendono 

possibile la conoscenza del mondo fenomenico. In altre parole, non si può 

percepire qualcosa senza che questi “contenitori” mentali siano in atto. Il 

tempo non è quindi una proprietà oggettiva degli oggetti, ma una struttura 

imposta dalla nostra mente che organizza gli eventi e le percezioni. In questa 

prospettiva, il tempo è un fenomeno soggettivo, che non ha una 

corrispondenza diretta con il mondo esterno, ma con la struttura della mente 

che lo percepisce. Questa concezione segna un passaggio dal tempo 

oggettivo di Newton a un tempo che dipende dalla mente umana. Il tempo 

non è più solo un dato fisico, ma una dimensione fenomenologica che 

struttura l’esperienza. Kant stabilisce inoltre una distinzione tra tempo e 

                                                           
16 Immanuel Kant, “Critica della ragion pura”, A 33, Trad. italiana a cura di E. Paci, Feltrinelli, 2010 
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spazio. Sebbene entrambi siano forme a priori della sensibilità, il tempo è 

unidimensionale, mentre lo spazio è multidimensionale. Quest’ultimo 

consente di organizzare gli oggetti in un “campo” di relazione reciproca, il 

tempo consente di disporre gli eventi in una sequenza lineare. La dialettica 

tra tempo e spazio è essenziale per la comprensione della visione kantiana 

dell’esperienza: se lo spazio è la condizione necessaria per percepire la 

“stazione” degli oggetti, il tempo è la condizione per percepire il loro 

“cambio” o la loro successione. Questo ordine determinato dal tempo è 

impresso a priori nella mente umana, prima che l’esperienza si dispieghi. La 

capacità dell’individuo di intuire temporalmente il mondo è legata alla 

facoltà di sintesi a priori. 

Henri Bergson, nella sua opera “La durée et la simultanéité”, sviluppa una 

concezione del tempo che si oppone alla visione scientifica. Secondo 

Bergson, il tempo scientifico (il tempo “meccanico” di Newton) è riduttivo, 

mentre il vero tempo, o “durata” (durée), è quello vissuto, che non può 

essere misurato tramite orologi o calcoli: “La durata è il tempo come lo 

viviamo, il tempo che scorre nella coscienza e che non può essere suddiviso 
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in unità misurabili”17. Henri Bergson, dedica inoltre due delle sue opere 

principali, “Materia e memoria” e “L’evoluzione creatrice” all’analisi del 

tempo, della coscienza, della memoria e della materia. Nella sua filosofia, 

memoria e materia sono due poli fondamentali per comprendere la natura 

della coscienza e la relazione dell’uomo con il mondo. Nel pensiero di 

Bergson, la materia rappresenta il versante dell’estensione e della 

ripetizione meccanica. È il mondo dell’azione automatica, della causalità 

rigida, della percezione pura orientata all’utilità. Per lui, la materia è 

“immagine”, cioè un insieme di dati percepibili che esistono al di fuori della 

coscienza ma che vengono da essa selezionati e organizzati per l’azione. 

Tuttavia, la materia da sola non spiega la coscienza né l’interiorità: è ciò che 

la coscienza supera e utilizza, ma da cui non può derivare. La memoria, 

invece, per Bergson non è una funzione passiva o una semplice 

accumulazione di ricordi; è un’attività creativa e attiva, essenziale per la 

coscienza. Bergson, cerca in questo modo di superare il dualismo cartesiano 

tra mente e corpo: egli non vuole ridurre lo spirito alla materia né negare la 

                                                           
17 Henri Bergson, “La durée et la simultanéité”, Traduzione italiana: Durata e simultaneità, Adelphi, 
2000 
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realtà della materia, propone piuttosto un monismo duale: memoria e 

coscienza sono una stessa realtà vista da due lati diversi. 

Martin Heidegger noto per l’opera “Essere e tempo” elabora il suo pensiero 

partendo da una domanda radicale e originaria: che cosa significa “essere”? 

egli, nota che la filosofia, fin dai tempi di Platone e Aristotele, ha dato per 

scontata la nozione di “essere” senza realmente interrogarla. Secondo lui, 

l’essere è stato dimenticato e confuso con l’ente, cioè con ciò che “è” nel 

senso delle cose determinate. Il suo progetto è quindi “ritorno alla domanda 

dell’essere”, intesa non come una questione metafisica astratta, ma qualcosa 

che riguarda concretamente l’esistenza umana. Di conseguenza, trattando 

dell’esistenza umana non poté fare a meno di affrontare anche la questione 

del tempo che diventa centrale nella sua riflessione. Per Heidegger, il tempo 

non è semplicemente un oggetto da misurare, ma è costitutivo dell’esistenza 

umana: l’essere umano è temporale in quanto il suo essere nel mondo è 

segnato dalla finitezza e dalla possibilità della morte: “Il tempo non è un 

ente, ma la modalità esistenziale che permette di comprendere l’essere”18. 

                                                           
18 Martin Heidegger,” Essere e tempo”, Trad. italiana a cura di Franco Volpi sulla versione di Pietro 
Chiodi, Longanesi, 2015 
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Heidegger rifiuta sia la visione meccanica del tempo di Newton sia la 

concezione kantiana, proponendo un tempo che non è separato 

dall’esistenza, ma che si intreccia con la condizione dell’Esserci (Dasein). 

Il tempo è il contesto in cui l’essere si manifesta e si comprende. La 

temporalità, per Heidegger, non è quindi un mero fenomeno, inteso come 

una successione lineare di momenti, ma una struttura fondamentale che 

permette all’essere umano di comprendere se stesso e il mondo. La morte, 

vista come l’evento ultimo e irrazionale della vita, non è solo un 

avvenimento futuro, ma un orizzonte che struttura e condiziona tutta 

l’esistenza umana. La consapevolezza della morte costringe l’individuo a 

vivere un rapporto autentico con il tempo, e solo attraverso questa 

consapevolezza ci si può liberare dalle convenzioni e vivere in modo 

genuino, prendendo in carico la propria finitudine. Heidegger distingue 

nettamente il “tempo” come lo si concepisce ordinariamente (il tempo 

cronologico, misurabile) dalla “temporalità” (Zeitlichkeit), che è la struttura 

originaria dell’esistenza. Nella concezione tradizionale, il tempo è visto 

come una successione di istanti che si susseguono nel passato, nel presente 

e nel futuro. Tuttavia, per Heidegger, questa visione del tempo non è 

sufficiente a comprendere l’esperienza umana. Il tempo, così come viene 
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normalmente inteso, è qualcosa che si trova al di fuori dell’uomo e che si 

può misurare e organizzare, ma non è ciò che definisce l’esistenza umana. 

La temporalità, invece, è una struttura a priori dell’esistenza, che si 

manifesta nell’esperienza umana quotidiana. Non è un concetto astratto, ma 

è connessa all’esistenza dell’individuo, e Heidegger la descrive come un 

“esserci” che trascende il tempo cronologico. L’essere nel tempo non è 

semplicemente un fatto fisico, ma un’esperienza radicalmente esistenziale, 

che si manifesta nell’impegno di ognuno nel mondo e nella propria 

proiezione verso il futuro. 

Nel corso del XX secolo, la riflessione filosofica sul tempo si è avvicinata 

alle scoperte della fisica moderna. La teoria della relatività di Einstein ha 

mostrato che il tempo non è assoluto, ma relativo e dipendente dalla velocità 

e dalla gravità. In questo contesto, fisici come Julian Barbour e Carlo 

Rovelli hanno esplorato la possibilità che il tempo, come concetto assoluto, 

non esista affatto.  

Barbour, in particolare, nella sua opera “The End of Time”, propone 

un’interpretazione in cui il tempo non esiste come entità indipendente, ma è 

il risultato di una struttura più profonda della realtà. La tesi centrale di 

Barbour è che il tempo, come comunemente lo si intende, non esiste. 



45 
 

Secondo Barbour, ciò che viene chiamato “tempo” non è altro che una 

relazione tra stati fisici di un sistema. La sua visione si basa su un approccio 

che considera l’universo come un insieme di istantanee (chiamate 

“configurazioni”) che non si evolvono nel tempo. Ogni configurazione è un 

“momento” completo e autosufficiente, che non dipende dal passato o dal 

futuro. L’universo, secondo Barbour, è un “immenso libro di fotografie” in 

cui ciascuna immagine è completa in sé e non richiede un tempo per essere 

descritta. Un aspetto cruciale della sua visione è che il tempo non è una 

variabile fondamentale della fisica, ma piuttosto un effetto emergente da un 

sistema complesso. Barbour sviluppa un modello in cui la dinamica 

dell’universo può essere descritta senza fare riferimento al tempo, basandosi 

solo sulle relazioni tra le configurazioni spaziali. La sua teoria si inserisce 

in un filone della fisica che cerca di unificare la meccanica quantistica con 

la relatività generale, proponendo una visione in cui le leggi fisiche non 

richiedono un flusso temporale. La negazione del tempo come entità 

fondamentale solleva questioni fondamentali sulla natura della realtà, sulla 

causalità e sul determinismo. Se il tempo non esiste, come si può parlare di 

cambiamento e di evoluzione? La filosofia del tempo si arricchisce di nuove 

prospettive, sollevando interrogativi sul ruolo dell’osservatore e sulla 
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relazione tra le leggi fisiche e la percezione temporale. Inoltre, Barbour offre 

una possibile via di uscita dal paradosso della freccia del tempo, proponendo 

che la direzione del tempo non sia una proprietà intrinseca dell’universo, ma 

una costruzione derivante dall’osservazione delle configurazioni. Si può 

quindi affermare che la concezione di Barbour rappresenti un passo 

significativo nella comprensione della natura del tempo e offra nuovi spunti 

per il dialogo tra filosofia e fisica. 

 La concezione di tempo di Rovelli, prende forma all’interno del contesto 

della gravità quantistica a loop, una delle teorie più promettenti per unificare 

la relatività generale con la meccanica quantistica. Secondo Rovelli, la realtà 

non è fatta di oggetti separati che evolvono nel tempo, ma di relazioni tra le 

entità che compongono l’universo. Nel contesto della relatività generale, il 

tempo è intimamente legato alla struttura dello spazio-tempo. Tuttavia, 

Rovelli, come molti altri fisici, suggerisce che la comprensione umana del 

tempo, così come la si concepisce nell’esperienza quotidiana, non ha un 

fondamento a livello microscopico. La teoria quantistica non prevede una 

nozione continua di tempo, ma una discontinuità che emerge dalla natura 

discreta della realtà a piccolissime scale. Rovelli, in particolare, rifiuta l’idea 

che il tempo sia una dimensione separata e universale. Nella sua visione, il 
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tempo emerge dalle interazioni tra le particelle e non ha un’esistenza 

indipendente. Il tempo, così come lo si percepisce, è una costruzione che 

emerge dalle relazioni dinamiche tra gli oggetti e l’universo. 
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2.2 CARTESIO 

Come riportato nella parte introduttiva del capitolo, il tempo è un concetto 

fondamentale in filosofia, ma la sua comprensione è mutata radicalmente 

attraverso le epoche. Cartesio, noto filosofo francese del XVII secolo, ha 

influenzato profondamente la filosofia moderna, affrontando vari temi 

ontologici, epistemologici e metafisici. La sua concezione del tempo, 

sebbene non sia stata trattata in modo sistematico come in altre tradizioni 

filosofiche, emerge in relazione alle sue riflessioni sulla natura dell’anima, 

del corpo e del mondo fisico. Questa sezione esplora la concezione del 

tempo in Cartesio, evidenziando le sue implicazioni epistemologiche e 

metafisiche, e contestualizzandola all’interno del suo pensiero generale. 

Per questo filosofo, il tempo è intimamente legato al concetto di movimento, 

che rappresenta una delle chiavi per comprendere la sua concezione del 

mondo fisico. Come scrive nei Principia Philosophiae: “Il tempo non è altro 

che una misura del movimento, il quale, in quanto continuo, è quello che 
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fornisce la misura della durata”19. In questa visione, Cartesio riprende la 

concezione aristotelica secondo cui il tempo scorre nella misura in cui ci sia 

cambiamento, ma la sua definizione diventa, nell’ambito della fisica 

cartesiana, strettamente legata al movimento della materia. Per Cartesio, il 

movimento è la causa primaria di tutto ciò che accade nell’universo, e il 

tempo rappresenta la dimensione nella quale tale movimento si svolge. La 

relazione tra movimento e tempo è così fondamentale che Cartesio definisce 

il tempo come la “continuità della successione dei movimenti”. Inoltre, 

Cartesio scrive: “Il movimento non può esistere senza il tempo, né il tempo 

senza movimento; infatti, il movimento è ciò che costituisce il tempo e ne fa 

la sua misura”20. Questa concezione meccanicistica del tempo è influenzata 

dalle scoperte scientifiche della sua epoca, in particolare dalla nascita della 

fisica moderna. In altre parole, non esiste un “tempo assoluto” separato dal 

movimento, ma piuttosto il tempo è la misura del cambiamento che avviene 

nel mondo fisico. Il tempo stesso è quindi una successione di istanti legati 

ai mutamenti della realtà fisica, come indica un altro passo: “Il tempo non 

esiste separatamente, ma è il movimento stesso che fa il tempo, dando 

                                                           
19Cartesio, “Principia”, Trad. italiana a cura di Adriano Tilgher, Edizioni Laterza, 1914 
20 Ibidem 
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ordine e durata ai mutamenti delle cose”21. In questo passaggio, Cartesio 

stabilisce chiaramente la relazione diretta tra tempo e movimento. Il tempo 

è un concetto derivato, e non una realtà indipendente o assoluta. Il 

movimento è ciò che definisce il tempo, e la sua misura si fonda nel 

cambiamento stesso che avviene nel mondo fisico. Si può quindi affermare 

che il tempo scorra in funzione del cambiamento in questo mondo. 

Nelle sue riflessioni sull’anima e sul corpo, Cartesio tratta il tempo anche 

come un aspetto fondamentale della vita umana. Nel “Discorso sul metodo”, 

Cartesio distingue nettamente tra res cogitans (la mente) e res extensa (il 

corpo), ma entrambe le sostanze sono coinvolte nel processo temporale. 

Cartesio scrive nei “Principia”: “La res extensa è quella che è soggetta al 

tempo, in quanto è la sua sostanza che ha una durata e che cambia di stato 

con il passare del tempo”22. Nel suo pensiero filosofico, il tempo non esiste 

come un’entità separata ma si esprime attraverso le trasformazioni e i 

mutamenti della materia. Il corpo, essendo una sostanza estesa, è soggetto 

al tempo e al movimento. La mente, pur non essendo vincolata allo spazio 

fisico, è comunque in grado di percepire il tempo e di essere consapevole 

                                                           
21 Ibidem 
22 Ibidem 
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del suo passaggio. “Il tempo è una nozione che non può essere afferrata 

dalla sola mente; il corpo ha bisogno di una determinata misura di tempo 

per percepire il movimento”23. Nelle “Meditationes de prima philosophia”, 

Cartesio discute la natura della percezione del tempo in relazione alla 

certezza dell’esistenza del soggetto pensante: “Cogito ergo sum” (“Penso, 

dunque sono”). Il tempo, in questa prospettiva, non è solo un aspetto del 

mondo fisico, ma diventa una dimensione fondamentale dell’esperienza 

soggettiva. Cartesio riflette sulla propria esistenza come res cogitans nel 

contesto temporale, riconoscendo che la mente è capace di percepire la 

durata e la successione degli eventi, ma non è direttamente determinata dal 

tempo come lo è il corpo. 

Cartesio, nelle sue opere filosofiche, si interroga anche sulla natura 

dell’infinito e del tempo eterno. Nelle “Meditationes” e nei “Principia”, egli 

introduce l’idea che Dio, come essere infinito, è al di fuori del tempo. Egli 

scrive: “Dio, essendo eterno, non è sottoposto a tempo e movimento, che 

sono invece proprietà della materia”24. In questo senso, il tempo che si 

percepisce nel mondo fisico è un riflesso del movimento e delle leggi 

                                                           
23 Cartesio, “Discorso sul metodo”, libro III, Trad. italiana a cura di Eugenio Garin, Edizioni Laterza, 
1995 

 
24 Cartesio, “Principia”, Trad. italiana a cura di Adriano Tilgher, Edizioni Laterza, 1914 
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naturali stabilite da Dio, ma non può essere applicato all’essenza divina. In 

altre parole, sebbene il tempo sia una realtà fondamentale per le creature 

finite, Dio esiste al di fuori del tempo e non è soggetto alla sua misurazione. 

Questo porta Cartesio a concepire il tempo come un fenomeno creato da 

Dio, che agisce come causa primaria del movimento e della successione nel 

mondo fisico. Nei “Principia”, Cartesio sviluppa la sua concezione del 

tempo in relazione alla scienza del movimento, sottolineando che esso è una 

misura oggettiva. Tuttavia, come accennato precedentemente, il tempo non 

è solo una realtà esterna, ma viene anche percepito soggettivamente.  

Nel contesto della cosmologia cartesiana, il tempo è anche relativo alla 

meccanica del mondo fisico. La concezione cartesiana dell’universo come 

una macchina meccanica comporta una visione del tempo come una costante 

legata al movimento dei corpi. Cartesio scrive nei “Principia”: “Il tempo non 

è altro che la misura della durata dei movimenti; è dunque relativo al 

cambiamento che avviene nei corpi, e non può essere separato dalla realtà 

fisica”25. Il tempo, quindi, non è un’entità che esiste separatamente, ma è 

intrinsecamente connesso al movimento della materia e alla sua 

misurazione. La relatività del tempo in Cartesio è strettamente legata alla 

                                                           
25 Ibidem 
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sua concezione meccanicistica del mondo: il tempo è il segno del 

movimento, ma la sua percezione è un effetto di questi movimenti stessi. 

In sintesi, la concezione del tempo in Cartesio è strettamente legata al suo 

pensiero meccanicistico e alla sua distinzione tra mente e corpo. Il tempo è 

una misura del movimento nel mondo fisico, ma allo stesso tempo è una 

realtà che viene percepita in modo soggettivo dalla mente. Sebbene Cartesio 

non fornisca una teoria completa e sistematica del tempo, la sua riflessione 

sulla natura del tempo offre spunti cruciali per comprendere il rapporto tra 

l’essere umano, il mondo fisico e la dimensione spirituale. La visione 

cartesiana del tempo ha aperto la strada alla comprensione moderna del 

concetto, influenzando profondamente la filosofia successiva. 
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2.3 HENRI BERGSON  

Henri Bergson è stato uno dei più importanti filosofi francesi del XIX e XX 

secolo. Il suo pensiero ha avuto una grande influenza sullo sviluppo della 

filosofia contemporanea, in particolare sulla filosofia del tempo, della 

coscienza e della vita. La sua concezione del tempo si distingue da quella 

tradizionale, tanto nel contesto scientifico quanto in quello filosofico, e ha 

rappresentato una risposta al dominio della visione meccanicistica e 

deterministica del tempo che caratterizzava il pensiero scientifico 

dell’epoca. Bergson si è opposto a una concezione del tempo come una 

dimensione misurabile, quantitativa e universale, come quella che emerge 

dalla fisica newtoniana. Al contrario, il filosofo francese ha proposto una 

visione del tempo che si radica nell’esperienza vivente, in una dimensione 

qualitativa che non può essere ridotta alla semplice misurazione meccanica. 

Questa sezione esamina la concezione bergsoniana del tempo, analizzandola 

in relazione alla distinzione tra tempo “meccanico” e tempo “vivo”, e 
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illustrando la rilevanza di questa distinzione nel contesto della filosofia della 

vita e della coscienza. Prima di esaminare la concezione bergsoniana del 

tempo, è fondamentale comprendere la concezione tradizionale che Bergson 

critica e a cui si oppone. Nella tradizione filosofica precedente, il tempo è 

stato concepito come una realtà misurabile, oggettiva, e separata 

dall’esperienza umana. Questo è il tipo di tempo che si trova nella fisica 

newtoniana, che Bergson definisce “tempo spazializzato”; esso viene 

presentato nelle vesti di una misura uniforme e misurabile, un “continuum” 

che non tiene conto della qualità del flusso temporale, ma solo della 

quantità. Questo tempo è il tempo delle scienze fisiche e della matematica, 

che può essere espresso in unità di misura (secondi, minuti, ore) e che non 

è permeato da alcuna realtà intrinseca di cambiamento o movimento 

soggettivo. La misura del tempo, in questo caso, è funzionale agli scopi della 

scienza, ma non riflette il flusso effettivo dell’esperienza. Come osserva il 

filosofo: “Il tempo che il fisico e il matematico misurano non è tempo puro, 

ma tempo spazializzato. È tempo ridotto a una sequenza di istanti omogenei 



56 
 

e uniformi, che possono essere misurati come se fossero oggetti spaziali”26. 

Per Bergson, questa concezione del tempo è il risultato di una 

generalizzazione indebita della nozione di spazio. In altre parole, la scienza 

moderna ha preso l’idea di tempo e l’ha ridotta alla pura misurazione 

quantitativa, separando il tempo dalla qualità della vita e dell’esperienza. Il 

tempo spazializzato è un’entità astratta, che può essere calcolata e misurata, 

ma che non ha nulla a che fare con la vita reale o con l’esperienza soggettiva. 

Bergson propone una concezione radicalmente diversa del tempo, che egli 

definisce durée (durata). Per lui, il tempo non è una serie di istanti separati 

e misurabili, ma un flusso continuo e indivisibile, che si sperimenta nella 

vita stessa. La durée è un tempo qualitativo che non ha a che fare con il 

mondo della scienza e della matematica; essa è dunque un’esperienza che 

esiste solo nella coscienza e che non può essere rappresentata attraverso 

categorie matematiche o spaziali. La continuità di questo flusso temporale è 

                                                           
26 Henri Bergson, “L’évolution créatrice”, Trad. italiana a cura di M. Acerra, Rizzoli, 2012 
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ciò che caratterizza la vita, in opposizione al “congelamento” del tempo che 

avviene “spazializzato” dalla scienza. La durata è qualcosa che vive nel 

presente, nella “sensazione” e nella “memoria”. Come Bergson scrive nell’     

L’évolution créatrice”: “Il tempo vivo, la durata, è l’esperienza immediata, 

che non può essere separata in unità discrete. La durata è un continuo 

fluire, che si differenzia radicalmente dalla successione degli istanti, che il 

pensiero umano è solito considerare separati”27. La durée è quindi una 

realtà interna all’individuo, che non può essere analizzata attraverso i metodi 

della scienza, ma che è percepita direttamente nella coscienza. Si tratta di 

un tempo che non è misurabile in termini di quantità, ma che si caratterizza 

per la sua intensità e per la qualità della vita che esso comporta. È un tempo 

che non può essere diviso in parti uguali, come nel caso del tempo 

spazializzato, ma che è vissuto come un flusso continuo di esperienza. 

Bergson scrive: “La durata è quella che noi viviamo internamente. È la 

                                                           
27 Ibidem 
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durata della nostra coscienza, che non è una somma di istanti separati, ma 

un tutto indivisibile, che si estende senza interruzione”28. Il concetto di 

durata è fondamentale nella filosofia bergsoniana, in quanto permette di 

superare la contraddizione tra la vita, che è in movimento e cambiamento, e 

la staticità del tempo misurato. Si può quindi affermare che il tempo “vivo” 

sia quello che anima la coscienza, la memoria, e l’intuizione, e si distingue 

nettamente dalla misurazione oggettiva che viene imposta dal tempo 

scientifico. 

A tal riguardo, la memoria, secondo Bergson, non è un semplice deposito di 

immagini del passato, ma è una componente attiva che partecipa al flusso 

temporale dell’esperienza. Nel suo celebre lavoro “Matière et mémoire”, 

Bergson scrive: “La memoria non è un accumulo passivo di ricordi, ma una 

forza attiva che, nella coscienza, partecipa alla creazione del presente. Essa 

è essenziale per la percezione del tempo, che è la percezione di una 

continuità vissuta”29. Secondo Bergson, la memoria non è una semplice 

                                                           
28 Henri Bergson, “Matière et mémoire”, Trad. italiana a cura di Adriano Pessina, Edizioni Laterza, 
2009 
29 Ibidem 
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funzione psicologica che registra eventi passati, ma è ciò che permette alla 

coscienza di percepire il tempo come una realtà fluida e continua. La 

memoria permette di unire il passato, il presente e il futuro, dando coerenza 

e significato all’esperienza temporale. Bergson distingue anche due tipi di 

memoria: la mémoire habituelle (memoria abituale) e la mémoire pure 

(memoria pura). La memoria abituale riguarda le azioni quotidiane e le 

abitudini, mentre la memoria pura si riferisce alla capacità di rivivere 

l’esperienza in modo immediato e senza l’intervento della 

razionalizzazione. La memoria pura, che è collegata alla coscienza pura e 

alla durata, è quella che permette di percepire il tempo come un flusso 

continuo. In Bergson, il passato non è mai completamente separato dal 

presente, ma continua a influenzarlo e a farlo evolvere. Questo legame tra 

tempo e memoria non riguarda solo l’individuo, ma si estende anche alla 

coscienza collettiva, alla storia e all’evoluzione della vita, che, secondo 

Bergson, sono costantemente plasmati da questa continuità di flusso. La 

memoria è ciò che permette di vivere una continuità temporale interna che 

sfida l’idea di un tempo puramente meccanico, ridotto alla somma di attimi 

separati. 
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 In “L’évolution créatrice”, Bergson esplora la nozione di tempo nell’ambito 

dell’evoluzione biologica. La sua concezione del tempo si intreccia con la 

sua visione della vita come un processo creativo, che non può essere ridotto 

a meccanismi deterministici o calcoli matematici. Bergson propone che 

l’evoluzione non sia una serie di eventi determinati dalla causalità 

meccanica, ma un processo di “salti” creativi che derivano dalla vita stessa. 

Secondo Bergson: “L’evoluzione non è una semplice ripetizione di forme 

preesistenti, ma un atto creativo che deriva dalla durata stessa della vita, 

che si sviluppa in modo imprevedibile e non può essere ridotto a un semplice 

calcolo”30. Il tempo, in questo contesto, non è un mero strumento di 

misurazione, ma è parte integrante del processo vitale e creativo. La vita non 

è qualcosa di meccanico, ma è un flusso continuo che si sviluppa in modo 

imprevedibile, proprio come la durata. La concezione bergsoniana del 

tempo come evoluzione creativa offre una prospettiva alternativa alla 

visione deterministica della scienza, suggerendo che la vera natura del 

tempo è radicata nella creatività e nel cambiamento continuo. Bergson 

critica anche la visione darwiniana dell’evoluzione come processo 

meccanico e determinato. Mentre Darwin vedeva l’evoluzione come il 

                                                           
30 Henri Bergson, ”L’évolution créatrice”, Trad. italiana a cura di M. Acerra, Rizzoli, 2012 
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risultato di un processo di selezione naturale basato su variabili statistiche, 

Bergson interpreta l’evoluzione come un’espressione della vita stessa che, 

attraverso il tempo, crea nuove forme, nuove possibilità. La vita, in quanto 

creatività continua, è un mistero che si sviluppa attraverso il tempo e non 

può essere ridotto a una serie di eventi predeterminati. “L’evoluzione è un 

atto creativo che non può essere spiegato in termini puramente meccanici. 

La vita non è un processo di adattamento a leggi preesistenti, ma un 

movimento creativo che scaturisce dalla durata stessa”31. Si è compreso, 

quindi, che una parte significativa della filosofia bergsoniana riguarda la 

critica alla concezione meccanica del tempo, che è, invece, dominante nella 

scienza e nella filosofia contemporanea. Bergson accusa la scienza di ridurre 

il tempo a un concetto astratto e ignorare la realtà vissuta del tempo. Come 

scrive: “La scienza, riducendo il tempo a una misura, ha perduto il contatto 

con la vita e con la realtà della coscienza”32.  

La concezione bergsoniana del tempo ha profonde implicazioni anche per 

la filosofia della libertà. Per Bergson, la libertà non è un concetto 

compatibile con il determinismo meccanico del tempo spazializzato. La 

libertà, infatti, emerge solo quando il tempo è vissuto come durée e come 

                                                           
31 Ibidem 
32 Ibidem 
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processo creativo. La libertà per Bergson è legata a un tipo di creatività che 

nasce dal flusso continuo del tempo vissuto. “La libertà è un atto creativo 

che emerge nel flusso del tempo vissuto. Non può essere spiegata attraverso 

le leggi della fisica, perché si trova al di fuori di ogni determinismo. La 

libertà è ciò che si manifesta nell’incontro tra l’individuo e il mondo, 

nell’esperienza diretta della durata”33. 

Questa concezione della libertà implica che l’individuo non sia un semplice 

prodotto della causalità naturale, ma che sia capace di creare nuovi modi di 

essere, nuovi significati, in relazione al flusso del tempo. La libertà, quindi, 

si situa nella possibilità di vivere il tempo come esperienza creativa, di 

superare la rigidità del determinismo e di partecipare al processo evolutivo 

della vita. “La libertà non è il potere di fare qualcosa contro il corso 

naturale degli eventi, ma la capacità di rispondere al flusso creativo del 

tempo con azioni che non possono essere previste”34. 

Secondo Bergson, la scienza ha adottato una rappresentazione del tempo che 

è astratta e formalizzata, ma che non coglie la ricchezza e la complessità del 

tempo vivo, che è l’unico tempo che può essere veramente compreso. Il 

                                                           
33 Ibidem 
34 Ibidem 
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tempo spazializzato è un tempo separato dalla vita, che non può essere 

ridotto alla mera somma degli istanti. 

La concezione del tempo di Bergson ha avuto una notevole influenza sul 

pensiero filosofico del XX secolo. Pensatori come Gilles Deleuze, Michel 

Foucault e Maurice Merleau-Ponty hanno tratto ispirazione dalle sue teorie, 

in particolare dalla sua concezione della durée come tempo che sfida le 

categorizzazioni scientifiche e la razionalità meccanica. Deleuze, in 

particolare, ha sviluppato la nozione di tempo come flusso di intensità, 

strettamente legato alla vita e alla creatività. Bergson ha anche anticipato 

alcune delle problematiche della filosofia esistenzialista, in particolare in 

relazione alla nozione di libertà. Come è stato riportato precedentemente, 

ciò ha fornito una base al pensiero di Heidegger, che ha parlato del “tempo 

autentico” come tempo che non è semplicemente misurato o rappresentato, 

ma che è esperito nella sua profondità esistenziale. 

Alla luce di ciò, si comprende, quindi, come la concezione bergsoniana del 

tempo sia una proposta radicale che sfida la visione tradizionale e scientifica 

del tempo come misurabile e oggettivo. La sua filosofia del tempo ha avuto 

un impatto significativo non solo sulla filosofia, ma anche su campi come 

la psicologia, la biologia e la letteratura. Bergson invita a riflettere su una 
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concezione più profonda e vissuta del tempo, che è in continuo flusso, e che 

non può essere compreso attraverso la pura misurazione quantitativa. La sua 

concezione del tempo come durata creativa, legata alla vita e alla coscienza, 

continua a offrire una prospettiva originale e stimolante sul significato 

dell’esperienza temporale. 
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2.4 OLTRE LA FILOSOFIA 

I filosofi moderni, da Cartesio a Heidegger, hanno contribuito a una 

comprensione più complessa e sfaccettata del tempo, influenzando non solo 

la filosofia ma anche la fisica e le scienze sociali. A tal riguardo, il concetto 

di tempo nel periodo moderno è ricco e complesso, e merita un 

approfondimento ulteriore sotto molteplici angolazioni. Oltre ai filosofi già 

citati, possiamo esplorare come il tempo venga trattato in contesti diversi, 

come la filosofia della storia, la psicologia e l’influenza delle scoperte 

scientifiche moderne. Questo tipo di approfondimento è utile per 

comprendere le implicazioni più profonde del concetto di tempo, fornendo 

in questo modo una visione più ampia e specifica del tema trattato. 

Nel XIX secolo, il concetto di tempo diventa centrale anche nella filosofia 

della storia, un ambito che interroga il rapporto tra il tempo e il progresso 

umano. Due pensatori che maggiormente influenzano questa visione sono 

Georg Wilhelm Friedrich Hegel e Karl Marx. Hegel concepisce il tempo 

come un processo dialettico che si sviluppa attraverso il conflitto e la sintesi. 

Nella sua “Fenomenologia dello Spirito” il tempo è il movimento in cui lo 

Spirito (Geist) si realizza attraverso la storia: “Il tempo è la forma attraverso 

la quale lo Spirito si manifesta come storicità, e la sua totalità si realizza 
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nel divenire”35. Per Hegel, il tempo non è solo una successione di momenti, 

ma un processo in cui ogni evento è il risultato di una meditazione dialettica 

tra tesi, antitesi e sintesi, e quindi ogni momento della storia porta con sé il 

passato e il futuro. Karl Marx, influenzato da Hegel, ma con una concezione 

materialista della storia, sviluppa un’idea del tempo che è strettamente 

legata ai cambiamenti nelle strutture economiche e sociali. Nel “Capitale”, 

il tempo viene visto come un flusso di trasformazioni economiche che 

determinano lo sviluppo delle formazioni sociali: “Il tempo di lavoro è la 

base della misura del valore, il quale si manifesta nel cambiamento dei modi 

di produzione”36. Per Marx, il tempo non è solo un fattore metafisico, ma ha 

una dimensione concreta: è quello che misura il lavoro, la produzione e le 

trasformazioni economiche della società.  

Nel periodo moderno, il concetto di tempo è anche esplorato in profondità 

in ambito psicologico, dove le riflessioni di Henri Bergson sono cruciali, ma 

anche l’emergere della psicoanalisi e le teorie della mente, in particolare 

quelle di Sigmund Freud, offrono nuove visioni. Sigmund Freud, nella sua 

teoria psicoanalitica, introduce un altro tipo di riflessione sul tempo, quella 

                                                           
35 Friedrich Hegel, “Fenomenologia dello spirito”, Trad. italiana a cura di Vincenzo Cicero, 
Bompiani, 2000 
36 Karl Marx, “Il capitale”, Trad. italiana a cura di R. Meyer, Newton Compton Editori, 2015 
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che riguarda il tempo psicologico e la relazione tra passato, presente e futuro 

nel processo di psicoanalisi. Freud distingue tra il tempo cronologico 

(oggettivo) e quello psicologico (soggettivo). Il passato, per esempio, non è 

mai davvero passato per l’inconscio, ma continua a influenzare il presente e 

il futuro: “Il passato non è morto, è solo nascosto nell’inconscio, ma 

continua a determinare il presente”37. Questa concezione di tempo ha avuto 

un’importante influenza sul pensiero moderno, soprattutto in relazione alla 

psicologia del profondo. Freud concepisce l’apparato psichico come 

composto da istanze diverse (Es, Io, Super-io) e da diversi “sistemi” (in 

particolare nel modello topografico: Inconscio, preconscio, conscio), che 

elaborano l’informazione in modi non omogenei rispetto al tempo lineare.  

Nel sistema inconscio, il tempo non esiste nel senso ordinario, gli eventi 

psichici non sono datati, non sono soggetti al tempo cronologico, e non si 

modificano col passare del tempo. Ciò significa che per l’inconscio, un 

evento traumatico infantile può avere la stessa forza e presenza psichica 

anche dopo decenni. Questa è una delle basi dell’efficacia della psicoanalisi: 

l’inconscio conserva ciò che è stato rimosso come se accadesse ora. La cura 

psicoanalitica, nel metodo di Freud, è in gran parte un lavoro sul tempo 

                                                           
37 Sigmund Freud, “L’interpretazione dei sogni”, Trad. italiana a cura di Antonella Ravazzolo, 
Newton Compton Editori, 2014 
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interno del paziente, e in particolare sulla sua memoria: il paziente tende a 

ripetere invece di ricordare, mettendo in scena nel presente conflitti antichi 

non ancora risolti. Questo mostra come il tempo psichico non sia lineare, 

ma circolare o "avvolgente”: il passato agisce nel presente, al di là della 

coscienza.  

Infine, un altro modo per approfondire la concezione moderna del tempo è 

esaminare le scoperte scientifiche della fisica moderna, in particolare la 

teoria della relatività di Albert Einstein. La relatività introduce una 

concezione radicalmente diversa del tempo rispetto a quella assoluta di 

Newton.  Nella teoria della relatività ristretta, Einstein mostra che il tempo 

non è assoluto, ma dipende dalla velocità relativa agli osservatori; il tempo, 

quindi, non è più un’entità fissa e universale, ma una grandezza che varia a 

seconda del punto di osservazione e della velocità. A tal riguardo, per 

illustrare la teoria di Einstein, riportiamo un esperimento mentale utile a 

chiarire perché la simultaneità degli eventi dipende dal punto di vista 

dell’osservatore. Ricordiamo che la luce si propaga sempre alla stessa 

velocità (300.000 km/s) indipendentemente dalla velocità della sua fonte. 

Immaginiamo ora due scenari: nel primo, il vagone di un treno si muove di 

moto rettilineo uniforme, al centro c’è un omino con una torcia nella mano 
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destra e una nella sinistra, e ai lati del vagone ci sono dei rilevatori di luce 

(A: coda del vagone e B: testa del vagone). Quando l’omino accende le torce 

i due sensori si accendono contemporaneamente (gli eventi A e B sono 

simultanei). Secondo scenario: c’è un altro omino che è sulla banchina e 

assiste alla scena; per lui l’accensione dei sensori A e B non è simultanea, 

ma la coda del treno tende ad accorciarsi e la testa del treno tende ad 

allungarsi (quindi per il passante l’evento A precede l’evento B). Secondo 

Einstein entrambe le descrizioni sono perfettamente accurate nel descrivere 

ciò che succede: nel primo caso i due eventi sono letteralmente simultanei e 

nel secondo caso i due eventi sono letteralmente non simultanei; ciò 

significa che non esiste simultaneità assoluta.  

Nel XX secolo, Michel Foucault e Paul Ricoeur hanno approfondito la 

relazione tra tempo, memoria e identità. Foucault, in particolare, ha 

esplorato come il tempo storico sia utilizzato nelle società per definire il 

potere e il controllo sulle persone. Egli si oppone a una visione lineare e 

progressiva della storia, sostiene che essa non sia un fluire continuo, ma è 

segnata da rotture e discontinuità. Il tempo, in questo senso, non è 

cronologia, ma stratificazione di discorsi, dispositivi e regimi di verità che 

si succedono e si sovrappongono, spesso senza connessioni lineari. Il tempo, 
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non viene considerato come uno sfondo neutro, ma come campo di lotta, 

dove si sviluppano i rapporti di forza, le pratiche e le soggettivazioni.  La 

genealogia analizza la storicità dei processi, mostrando come pratiche 

sociali e istituzioni (come la prigione, l’ospedale, la sessualità…) si siano 

formate nel tempo non per evoluzione naturale, ma per contingenze storiche 

e scelte politiche. Paul Ricoeur, invece, ha sviluppato una teoria del tempo 

legata alla narrazione. Nel suo lavoro “Tempo e narrazione”, Ricoeur 

analizza come il tempo venga organizzato e rappresentato attraverso il 

racconto e la narrazione storica, che dà un senso alla successione degli 

eventi: “Il tempo narrativo è quello che la mente umana costruisce per dare 

senso alla vita, e non può essere ridotto a un semplice flusso lineare di 

eventi”38. Per Ricoeur, la narrazione (racconto, storia, mito, romanzo) è lo 

strumento che media tra il tempo oggettivo e il tempo vissuto, in questo 

senso, il racconto è il luogo privilegiato in cui il tempo diventa pensabile. 

Egli, introduce anche il concetto di identità narrativa: noi diventiamo noi 

stessi raccontandoci nel tempo, costruendo una coerenza nella nostra vita 

che non è data, ma è interpretata. Il tempo della vita personale è sempre 

                                                           
38 Paul Ricoeur, “Tempo e narrazione”, Trad. italiana a cura di Giuseppa Grampa, Jaca Book, 2008 
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tempo narrato, e la narrazione è ciò che ci permette di attribuire senso al 

cambiamento, alla continuità, alla memoria e al progetto. 

Approfondire il concetto di tempo nel periodo moderno implica non solo 

esplorare il tempo come entità fisica, ma anche come fenomeno psicologico, 

sociale e filosofico. La concezione del tempo si evolve dal tempo assoluto 

di Newton al tempo soggettivo di Kant e Bergson, fino alla visione più 

complessa del tempo offerta dalla relatività e dalla psicoanalisi. In questo 

contesto, il tempo diventa uno dei temi più trasversali della filosofia, della 

scienza e delle scienze sociali, che merita di essere esplorato in relazione ai 

grandi cambiamenti storici, culturali e tecnologici del periodo moderno. 
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3.1 IL PERIODO CONTEMPORANEO 

Nel corso del pensiero filosofico, il concetto di tempo ha subito numerose 

trasformazioni, da Platone fino ai giorni nostri. Nella filosofia 

contemporanea, il tempo non è più considerato semplicemente come una 

dimensione oggettiva e lineare, ma come un fenomeno complesso che 

coinvolge sia aspetti metafisici, sia aspetti epistemologici, e addirittura 

aspetti pratici. La riflessione filosofica sul tempo si è intensificata con 

l’avvento delle teorie scientifiche, come riportato nella seconda sezione; ne 

è una dimostrazione la teoria della relatività di Einstein. Ciò portò a un 

ampio sviluppo del concetto di tempo nelle tradizioni fenomenologiche e 

analitiche. Questa sezione esplorerà alcune delle principali concezioni del 

periodo contemporaneo del tempo, analizzandone, le implicazioni 

filosofiche.  

Questa sezione intende esplorare le principali teorie filosofiche del tempo 

distinguendo tra visioni realiste e visioni anti-realiste, nonché le 

implicazioni ontologiche ed epistemologiche di ciascuna teoria. Le 

principali teorie contemporanee sul tempo si dividono in due grandi 
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categorie: il realismo temporale e l’anti-realismo temporale39. La visione 

realista è quella che considera il tempo come una struttura oggettiva e 

indipendente dalla percezione umana, descrivibile in termini scientifici. In 

questo contesto, il tempo è considerato come una realtà continua e 

misurabile, che si estende in modo uniforme e indipendente dalle esperienze 

soggettive degli individui. Il realismo temporale è strettamente legato alla 

teoria A del tempo, che afferma che ci sia una differenza ontologica tra il 

passato, il presente e il futuro. Questa concezione è sostenuta da filosofi 

come J.M.E. McTaggart, che nel suo famoso articolo “The Unreality of 

Time” ha introdotto la distinzione tra il tempo A (il tempo esperienziale, con 

il passato che scompare, il presente che è vissuto e il futuro che deve ancora 

venire) e il tempo B (un tempo statico, dove tutti i momenti sono uguali e 

disposti in una sequenza). Nella teoria A, il presente è considerato 

ontologicamente significativo, mentre nella teoria B, il tempo è una 

semplice successione di eventi, senza una preferenza ontologica per alcun 

momento temporale40. In altre parole, la teoria B, che è un approccio anti-

realista, sostiene che tutti i momenti temporali sono metafisicamente alla 

                                                           
39 Emery N., Markosian N., Sullivan M., "Time”, a cura di E.N. Zalta e U. Nodelman, 2024. The 
Stanford Encyclopedia of Philosophy. https://plato.stanford.edu/archives/fall2024/entries/time/. 
40 Ibidem 
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pari, e che la percezione del flusso temporale è solo una costruzione 

psicologica. La teoria B è una forma di eternismo, una visione che si 

contrappone all’idea che solo il presente esista veramente. L’eternismo, 

come teorizzato da McTaggart nella sua distinzione tra il tempo A e il tempo 

B, sostiene che il passato, il presente e il futuro siano tutti ugualmente reali, 

e che la percezione umana del tempo come flusso sia illusoria. Secondo 

l’eternismo, tutti i momenti temporali sono “ugualmente” reali, ma 

l’esperienza individuale del tempo porta a far credere che solo il presente 

esista. L’eternismo è spesso associato alla teoria della relatività di Einstein, 

che descrive il tempo come una dimensione integrata nello spazio-tempo41. 

Secondo questa visione, il tempo non è qualcosa che scorre 

indipendentemente dallo spazio, ma è una parte della stessa struttura 

geometrica dell’universo. Come affermato da Sean Carroll, la relatività ha 

rivoluzionato la comprensione umana del tempo, dimostrando che non esiste 

un unico “presente” letterale per tutti gli osservatori, ma piuttosto una serie 

di esperienze temporali soggettive e relative. Emery, Markosian e Sullivan 

(2024), inoltre, discutono la concezione fenomenologica del tempo, che si 

concentra sull’esperienza immediata del tempo da parte della coscienza. Il 

                                                           
41 Ibidem 
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filosofo principale di questa tradizione è Edmund Husserl, che ha analizzato 

il tempo come un fenomeno vissuto e non come un’entità oggettiva. In “La 

fenomenologia della coscienza interna del tempo”, Husserl ha esplorato 

come la coscienza percepisca il tempo non come una sequenza di istanti 

separati, ma come un flusso continuo di esperienze. La sua teoria implica il 

fatto che il tempo non possa essere ridotto a una serie di eventi misurabili, 

ma debba essere compreso come un aspetto costitutivo della percezione 

soggettiva. Husserl ha sviluppato il concetto di “intenzionalità” della 

coscienza, secondo cui ogni atto di coscienza sia sempre un atto che si dirige 

verso un oggetto. Nel caso del tempo, questo significa che la coscienza non 

sia mai separata dal flusso temporale, ma vive ogni esperienza come parte 

di una continuità. La memoria e l’anticipazione sono due modi attraverso 

cui la coscienza attraversa il passato e il futuro, creando una percezione di 

continuità nel flusso temporale. Emery, Markosian e Sullivan (2024) 

evidenziano anche le implicazioni metafisiche ed epistemologiche delle 

diverse teorie temporali. Le concezioni realiste del tempo sollevano 

questioni relative alla natura della realtà e alla capacità individuale di 

conoscere il tempo. Se il presente assoluto è una realtà oggettiva, come nella 

visione A o nell’eternismo, allora la domanda diventa se e come gli esseri 
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umani possano accedere a questa realtà. Inoltre, le teorie che vedono il 

tempo come una dimensione continua sollevano interrogativi sulla 

possibilità di misurare il tempo in modo preciso, dato che il tempo stesso 

può essere visto come una struttura dinamica. D’altro canto, le teorie anti-

realiste come il tempo B suggeriscono che lo scorrere del tempo non sia 

qualcosa che esiste indipendentemente dalla coscienza. Se il tempo è ridotto 

a un aspetto della percezione, allora l’esperienza individuale del tempo 

diventa essenziale per la sua definizione. Ciò solleva questioni relative alla 

relazione tra il soggetto e la realtà e alla percezione come strumento di 

accesso alla realtà.   

Nel libro “Filosofia del futuro”, Iaquinto e Torrengo analizzano il tempo alla 

luce delle trasformazioni che la filosofia ha subito con l’ingresso nel XXI 

secolo. La loro riflessione si concentra sull’integrazione delle nuove 

scoperte scientifiche e sul tentativo di costruire una filosofia che si relazioni 

con i cambiamenti sociali e tecnologici in corso. Un tema centrale del libro 

è l’idea che il tempo possa essere visto come una dimensione fluida e 

mutevole, soprattutto alla luce delle trasformazioni della coscienza 

collettiva legate ai progressi tecnologici. 
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Il futuro è spesso percepito come ciò che deve ancora accadere, 

un’estensione temporale priva di contorni definiti. Tuttavia, la filosofia 

invita a interrogarsi sulla sua natura ontologica: è il futuro già scritto o 

esistono molteplici percorsi che il tempo può seguire? I filosofi presentisti, 

ad esempio, sostengono che solo il presente possieda realtà ontologica, 

negando l’esistenza di un futuro già determinato. A tal riguardo, Iaquinto e 

Torrengo esplorano diverse ontologie temporali: 

Presentismo: solo il presente è reale; passato e futuro sono mere astrazioni. 

Incrementismo: sia il passato sia il presente sono reali, ma il futuro rimane 

indeterminato. 

Erosionismo: presente e futuro sono reali, mentre il passato non lo è più. 

Queste prospettive influenzano profondamente la comprensione del tempo 

e delle scelte morali associate. Un aspetto cruciale del dibattito filosofico 

sul futuro riguarda il determinismo e la libertà umana. Se il futuro è 

determinato dalle leggi fisiche, in quale misura le azioni umane influenzano 

il corso degli eventi? La discussione si divide tra compatibilisti, che vedono 

la libertà come compatibile con il determinismo, e incompatibilisti, che la 

considerano incompatibile. I filosofi analitici, come Iaquinto e Torrengo, 
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utilizzano strumenti logici per formalizzare le diverse concezioni del futuro, 

cercando di evitare contraddizioni e ambiguità. Inoltre, le scoperte della 

fisica moderna e la meccanica quantistica hanno sfidato le concezioni 

tradizionali del tempo, suggerendo che il futuro potrebbe essere tanto reale 

quanto il passato e il presente. Le convinzioni degli uomini riguardo al 

futuro, hanno implicazioni etiche significative. Se si considera il futuro 

come aperto e influenzabile dalle azioni individuali, ciò rafforza la propria 

responsabilità morale nel plasmare gli eventi a venire. Al contrario, una 

visione deterministica potrebbe ridurre il peso delle proprie scelte morali. 

Un altro aspetto importante discusso da Iaquinto e Torrengo riguarda la 

temporalità della coscienza umana. In particolare, la loro lettura del 

fenomeno temporale si inserisce in una critica alla dicotomia tra un tempo 

assoluto (scientifico) e un tempo relativo (esperienziale). Per questi autori, 

la filosofia del futuro deve comprendere come la differenza tra tempo 

oggettivo e soggettivo non possa essere separata in modo netto, ma che le 

due dimensioni siano in continua interazione, influenzandosi 

reciprocamente. La loro analisi invita i lettori a riflettere su come la filosofia 

debba affrontare la questione temporale in un’epoca segnata dalla 

digitalizzazione, dalla globalizzazione e dall’intelligenza artificiale, che 
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hanno trasformato radicalmente la percezione e l’esperienza del tempo 

stesso. Iaquinto e Torrengo mettono anche in luce come la teoria del tempo 

abbia implicazioni politiche e sociali: l’accelerazione del tempo sociale, che 

si accompagna al fenomeno della globalizzazione e delle comunicazioni 

istantanee, altera profondamente il rapporto dell’individuo con la 

temporalità. Il concetto di futuro, nella filosofia contemporanea, non è più 

solo una proiezione di ciò che deve accadere, ma è diventato un fattore da 

manipolare e gestire, creando nuove forme di aspettativa e di controllo. 

“Filosofia del futuro” di Iaquinto e Torrengo offre una panoramica completa 

delle questioni filosofiche legate al concetto di futuro, stimolando una 

riflessione profonda sulla comprensione umana del tempo, della libertà e 

della responsabilità morale. Il libro sottolinea l’importanza di integrare le 

intuizioni filosofiche con le scoperte scientifiche per ottenere una visione 

più completa e sfumata del futuro. 

Il concetto di tempo nella filosofia contemporanea è un campo di studio 

ricco e variegato che attraversa numerose discipline e correnti filosofiche. 

Le riflessioni presentate da Emery, Markosian e Sullivan (2024) e da 

Iaquinto e Torrengo (2018) pongono in evidenza come il tempo, sebbene sia 

trattato in modo diverso nelle varie tradizioni, abbia un ruolo cruciale nella 
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comprensione dell’essere umano e del suo posto nel mondo. Le teorie 

scientifiche e le trasformazioni tecnologiche hanno certamente influito sul 

modo in cui il tempo è concepito, ma la filosofia continua a interrogarsi sul 

suo significato, sul suo impatto sull’esperienza quotidiana e sul suo rapporto 

con la libertà umana. Per concludere, la filosofia del tempo, radicata in 

tradizioni antiche, è una delle aree più vive e dinamiche del pensiero 

contemporaneo, un campo che continua a evolversi anche in risposta alle 

sfide poste dalla tecnologia, dalla scienza e dalle nuove forme di interazione 

sociale. Nella riflessione contemporanea, quindi, il tempo non è solo una 

misura oggettiva, ma una dimensione che definisce gli esseri umani come 

individui storici e sociali, spingendo la filosofia a rivedere continuamente le 

sue concezioni più radicate. 
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3.2  GIULIANO TORRENGO 

Giuliano Torrengo, professore associato presso l’Università degli Studi di 

Milano e coordinatore del Centre for Philosophy of Time, ha contribuito in 

modo significativo al dibattito filosofico contemporaneo sul tempo. 

Torrengo distingue tra due ruoli del tempo nella valutazione degli enunciati: 

 Ruolo di completamento: il tempo completa il contenuto espresso 

dall’enunciazione. 

 Ruolo di valutazione: il tempo funge da circostanza contro cui il 

contenuto è valutato. 

Nell’articolo “Tempo e convenzione: il paradosso dell’artificiere”, 

Torrengo esplora il ruolo delle convenzioni nella misurazione temporale. 

Questo paradosso è molto utile per chiarire il suo punto di vista: si immagini 

un artificiere chiamato a disinnescare una bomba dotata di un timer che 

segna 2 minuti e 10 secondi. L’artificiere, avendo esperienza con 

meccanismi simili, ricorda che il giorno precedente ha impiegato 

esattamente 2 minuti per disattivare un dispositivo analogo. Basandosi su 

questa esperienza, presume che, impiegando lo stesso tempo, riuscirà a 

disinnescare la bomba in sicurezza; tuttavia, questo ragionamento potrebbe 

essere fallace, poiché la durata effettiva dell’intervento dipende dal sistema 



82 
 

di misurazione del tempo adottato. Se l’artificiere utilizza un orologio con 

una convenzione di misurazione diversa, la durata percepita potrebbe 

variare, mettendo a rischio la sua vita. Questo scenario evidenzia come le 

convenzioni nella misurazione del tempo possano influenzare le aspettative 

degli uomini e le loro decisioni pratiche. Egli evidenzia, quindi, come l’unità 

di misura temporale sia il risultato di scelte pratiche e arbitrarie, influenzate 

da considerazioni pragmatiche. Questa prospettiva sfida l’idea che le 

misurazioni temporali siano esclusivamente oggettive, suggerendo invece 

che siano in parte costruzioni convenzionali. 

In “Feeling the Passing of Time”, Torrengo affronta la dimensione 

fenomenologica del tempo, argomentando che la sensazione del suo scorrere 

dovrebbe essere compresa come un modificatore fenomenale della vita 

mentale dell’individuo. Questa sensazione non rappresenta il mondo come 

esso è, ma modifica il modo in cui lo si percepisce, simile a come la natura 

sfocata o vivida di un’esperienza visiva possa influenzare la percezione 

individuale senza rappresentare direttamente il mondo esterno. 

Il viaggio nel tempo è un tema affascinante che ha catturato 

l’immaginazione di filosofi, scienziati e scrittori per secoli. Torrengo 

affronta la questione della possibilità dei viaggi nel tempo, sottolineando 
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che, sebbene possano sembrare concettualmente problematici, non sono 

necessariamente incompatibili con le leggi fisiche conosciute. Inoltre, egli 

argomenta contro la tentazione di risolvere i paradossi associati ai viaggi nel 

tempo negandone la possibilità. Nella prima parte del suo libro “Viaggi nel 

tempo”, Torrengo distingue tra due concezioni del tempo: 

 Tempo dinamico: viene percepito come un flusso continuo, con un 

passato che non può essere cambiato e un futuro che è ancora da 

determinare. 

 Tempo statico: tutti gli eventi temporali ontologicamente alla pari in 

un blocco spazio-temporale immutabile. 

Questa distinzione è fondamentale per comprendere le implicazioni dei 

viaggi nel tempo e dei paradossi che ne derivano. Torrengo analizza diversi 

paradossi associati ai viaggi nel tempo, tra cui: 

 Paradosso di McTaggart: egli distingue due modi di ordinare gli eventi 

nel tempo: 

Serie A: in termini di passato, presente e futuro. Queste proprietà sono 

mutabili: un evento che oggi è futuro domani sarà presente, e poi passato. 

Serie B: in termini di prima e dopo. Qui le relazioni sono immutabili: se 

l’evento A precede B, lo farà sempre. 
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McTaggart ritiene che solo la Serie A possa giustificare l’esperienza del 

cambiamento; ma, sostiene, la Serie A è logicamente contraddittoria. Egli 

argomenta che essa comporti una contraddizione perché ogni evento deve 

essere passato, presente e futuro, ma non può esserlo simultaneamente. Per 

evitare la contraddizione si potrebbe affermare che l’evento sia prima futuro, 

poi presente, poi passato. Ma ciò presuppone una dimensione meta-

temporale per spiegare il cambiamento delle proprietà temporali, il che porta 

a una regressione infinita. “Events are not simply future, present and past, 

but pass from one of these states to another. And this transition is essential 

to the nature of time. But such a transition is impossible, and so time 

unreal”42. Poiché la serie B non può spiegare il cambiamento, e la serie A è 

contraddittoria, McTaggart conclude affermando che il tempo, così come lo 

si intende, non esista. Questo è un risultato sorprendente, che mette in crisi 

non solo il senso comune ma anche molte teorie fisiche. 

Molti filosofi hanno criticato la conclusione di McTaggart, come gli A-

teorici (presentisti o sostenitori del tempo dinamico), che accettano la 

centralità della Serie A e cercano di evitare la contraddizione rivedendo i 

concetti di passato, presente e futuro. I B-teorici (eternisti o sostenitori del 

                                                           
42 John E. McTaggart, “L’irrealtà del tempo”, Trad. italiana a cura di Luigi Cimmino, BUR Rizzoli, 
2006 



85 
 

tempo statico) sostengono che la Serie B sia sufficiente a spiegare il tempo, 

negando la realtà oggettiva delle proprietà tensionali 

(passato/presente/futuro). Giuliano Torrengo, nel suo libro esplora queste 

due concezioni e osserva: “Nell’universo statico, gli eventi accadono in una 

struttura fissa, e ciò che cambia è solo la nostra prospettiva su di essi”43. 

 Paradosso del nonno: Tim, un brillante scienziato, decide di suicidarsi, 

ma vuole farlo in maniera indolore. Un modo per raggiungere questo 

obiettivo secondo lui potrebbe essere quello di costruire una macchina del 

tempo, incontrare suo nonno prima che generi il padre, sparargli e prevenire 

la sua stessa nascita. Il pensiero comune definisce tutto ciò impossibile: se 

Tim torna indietro per uccidere il nonno chi è tornato indietro nel tempo per 

uccidere il nonno? Questo significa che i viaggi nel tempo si qualificano 

come alterazioni del passato, ovvero contraddizioni nel tessuto della realtà? 

In realtà, i viaggi nel tempo sono possibili, sono delle stranezze, ma non 

sono impossibili, come argomentato da Lewis nel suo articolo “The 

Paradoxes of Time Travel”. A questo punto è utile sviscerare due intuizioni 

che sembrano in opposizione: 

                                                           
43 Giuliano Torrengo, “I viaggi nel tempo: una guida filosofica”, Laterza, 2011 
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Tim non può uccidere il nonno: perché se lo uccidesse non si capirebbe chi 

avrebbe viaggiato nel tempo; 

Tim può uccidere il nonno: nessuna legge fisica vieta che lui possa premere 

il grilletto.  

Ed è a questo punto che si potrebbe fare confusione: dal punto di vista 

globale Tim non può uccidere il nonno, altrimenti si avrebbe una 

contraddizione, ma dal punto di vista locale, nulla impedisce a Tim di 

sparare al nonno. Quindi, in realtà non c’è contraddizione tra le due 

intuizioni perché fanno riferimento a due dimensioni diverse (globale-

locale) e a due significati del verbo “potere” (in linea di principio Tim non 

può sparare al nonno perché dalla prospettiva globale emergerebbero delle 

contraddizioni; ma dal punto di vista pratico Tim può sparargli perché non 

c’è nulla che glielo impedisca). Però, se Tim non uccidesse il nonno, si 

avrebbe almeno un caso di viaggio nel tempo che sarebbe possibile, quindi, 

i viaggi nel tempo sono possibili. Lewis sfrutta un modello in cui il tempo: 

è un’entità quadridimensionale, interpretandolo in senso statico (non c’è un 

presente assoluto). Tim arriva nel 1929, cerca di uccidere il nonno, non ci 

riesce, quindi torna nel suo futuro, un istante successivo rispetto a quello del 

1929. Quindi Tim dal punto di vista della teoria della persistenza è un 
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“verme” quadridimensionale, che, a differenza dei vermi canonici, è 

discontinuo spazialmente e temporalmente; ma questo non costituisce un 

problema, perché i “vermi” quadridimensionali sono somme mereologiche, 

non qualcosa che necessita contiguità spazio-temporale.  

 Paradosso dell’informazione: prendiamo come esempio uno scienziato 

che ha due ossessioni: costruire una macchina del tempo e leggere le poesie 

di Keats; difatti egli viaggia sempre con il suo libro in tasca. Finalmente 

riesce a costruire la macchina del tempo, va nell’Inghilterra del passato, 

incontra un ragazzino povero e malaticcio che sogna di fare il poeta. Quando 

arriva il momento di ripartire lascia al bambino il libro di poesie di Keats, il 

bambino si lascia ispirare da esso, diventa un letterato e poi decide di copiare 

quelle poesie e pubblicarle a suo nome, cioè “Keats”. Ma, quindi, chi ha 

scritto queste poesie? Nessuno. Sembrerebbe di avere a che fare con delle 

informazioni generate dal nulla44. Un altro esempio potrebbe essere quello 

che riguarda il teorema di Pitagora: dopo averlo imparato a scuola, si 

costruisce una macchina del tempo e la si usa per tornare indietro nel passato 

all’epoca di Pitagora e gli si insegna il teorema che porterà poi il suo nome: 

a questo punto chi l’ha inventato? Reti causali molto complicate.  

                                                           
44 Giuliano Torrengo, “I viaggi nel tempo: una guida filosofica”, Laterza, 2011 
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Questi paradossi sollevano interrogativi sulla coerenza e sulla causalità nel 

contesto dei viaggi temporali. Si può quindi affermare che la fisica moderna 

non escluda completamente la possibilità di viaggiare nel tempo. Teorie 

come la relatività generale di Einstein suggeriscono come la curvatura dello 

spazio-tempo potrebbe teoricamente permettere percorsi chiusi e curve 

temporali. Tuttavia, la realizzazione pratica di tali viaggi rimane altamente 

speculativa e priva di evidenze empiriche concrete. I viaggi nel tempo 

pongono sfide significative riguardanti l’identità personale, la responsabilità 

morale e la natura della realtà. Se il passato potesse essere modificato, ciò 

influenzerebbe la concezione umana del libero arbitrio e il determinismo. 

Inoltre, la possibilità di alterare eventi storici solleva questioni etiche 

riguardo alle conseguenze delle proprie azioni nel continuum temporale. 

Il libro di Torrengo analizza poi la relazione tra la direzione del tempo e 

l’entropia, introducendo il concetto di “freccia del tempo”. L’entropia, 

misura del disordine in un sistema, aumenta nel tempo, fornendo una 

direzione al flusso temporale. Questo concetto è cruciale per comprendere 

la percezione del tempo come un flusso in una direzione specifica. Torrengo 

esplora come il linguaggio rappresenti il tempo, distinguendo tra: 
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Determinazioni tensionali: aggettivi come “presente”, “futuro” e avverbi 

come “oggi”, “domani”, che indicano il tempo in relazione all’evento 

descritto. 

Determinazioni atensionali: tempi verbali che situano l’azione in un 

determinato momento temporale. 

Questa distinzione evidenzia come il linguaggio rifletta la comprensione 

umana e la percezione del tempo. Viene inoltre introdotta la distinzione tra 

tempo personale e tempo pubblico: il primo rappresenta l’esperienza 

soggettiva individuale del tempo, che è influenzata dalle emozioni e dalle 

percezioni individuali. Il secondo è il tempo oggettivo, misurato e condiviso 

socialmente, indipendente dalle percezioni individuali. Questa distinzione è 

essenziale per comprendere come i viaggi nel tempo possano influenzare 

l’esperienza personale di ognuno senza alterare la sequenza oggettiva degli 

eventi nel tempo pubblico. Per Torrengo è quindi fondamentale sottolineare 

l’importanza di riconoscere le diverse concezioni del tempo per affrontare 

le sfide filosofiche legate ai viaggi nel tempo. Comprendere queste 

distinzioni aiuta a navigare tra le complessità teoriche e a valutare le 

possibili implicazioni dei viaggi temporali. “Nella nostra esperienza 

ordinaria viviamo un tempo interiore che risulta spesso avere 



90 
 

caratteristiche diverse da quello esteriore, misurato dagli orologi attorno a 

noi”45. 

Il libro di Torrengo offre una prospettiva filosofica rigorosa sui viaggi nel 

tempo, invitando i lettori a riflettere sulle implicazioni logiche, etiche e 

ontologiche di tale concetto. Mentre la scienza continua a esplorare le 

frontiere della fisica teorica, le questioni sollevate da Torrengo rimangono 

fondamentali per comprendere la natura del tempo e la posizione dell’uomo 

al suo interno. 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
45 Giuliano Torrengo, “I viaggi nel tempo: una guida filosofica”, Laterza, 2011 
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3.3 CARLO ROVELLI 

In questa sezione si analizzerà il pensiero di un autore che è già stato trattato 

precedentemente. Essendo la sua teoria essenziale e necessaria per 

comprendere in modo completo l’evoluzione del concetto di tempo, e utile 

a finalizzare il percorso delineato dal periodo antico a quello contemporaneo 

riguardo tale questione, a mio avviso è utile visualizzare più nel dettaglio e 

nello specifico l’influenza di Carlo Rovelli e alcune delle sue opere. Nello 

specifico: “L’ordine del tempo” e “La realtà non è come ci appare”. Quindi, 

per fornire un contesto a questa figura si deve ricordare ancora una volta che 

negli ultimi dieci anni, la filosofia della scienza ha visto crescere un dialogo 

sempre più intenso con la fisica teorica, in particolare con quella quantistica 

e relativistica. Tra le voci più interessanti in questo panorama vi è quella di 

Carlo Rovelli, fisico teorico italiano, noto per i suoi contributi fondamentali 

alla gravità quantistica a loop e per la sua capacità di coniugare rigore 

scientifico e profondità filosofica. Rovelli non è solo uno scienziato: è un 

pensatore che ha riflettuto profondamente sul significato del tempo, della 

realtà e della conoscenza. Le sue opere, rivelano una concezione del mondo 

fortemente relazionale, dove gli oggetti non esistono in modo assoluto ma 

solo nelle relazioni che instaurano tra loro. Questa visione non è solo una 
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conseguenza di una teoria fisica, ma una vera e propria filosofia naturale, 

che interroga la struttura ultima della realtà. Questa sezione si propone di 

analizzare la filosofia implicita ed esplicita nel pensiero di Carlo Rovelli, 

mettendone in luce le radici storiche, le implicazioni ontologiche e le 

connessioni con la tradizione filosofica occidentale. A partire da un esame 

delle sue principali opere divulgative e tecniche, si esplorerà il modo in cui 

Rovelli mette in discussione nozioni cardine della metafisica classica, come 

sostanza, oggetto, tempo, proponendo un’ontologia relazionale che si 

inserisce nel dibattito contemporaneo tra realismo e anti-realismo 

scientifico. L’obiettivo di questa parte finale sarà quindi duplice: da un lato, 

ricostruire il pensiero filosofico di Rovelli, anche là dove esso non si 

presenta come sistematico; dall’altro, valutarne la coerenza interna e 

l’impatto sulla riflessione filosofica attuale, soprattutto nel campo della 

filosofia della fisica, della metafisica e dell’epistemologia. 

Il focus dell’attenzione è rivolto all’approccio di Rovelli alla dimensione 

temporale. Secondo lui il tempo non esiste, perlomeno a livello 

fondamentale. L’idea che il tempo possa non esistere rappresenta una delle 

provocazioni più profonde e destabilizzanti del pensiero scientifico 

contemporaneo. Nel suo libro “L’ordine del tempo”, Carlo Rovelli afferma 
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esplicitamente: “Il tempo non è come pensavamo.”46 Questa affermazione, 

apre mille domande, anche se apparentemente paradossale, nasce da una 

lunga riflessione che attraversa la fisica teorica, ma affonda le sue radici 

anche nella filosofica antica e moderna. Il tempo, che da sempre struttura 

l’esperienza dell’uomo e la sua comprensione del mondo, viene così messo 

in discussione. Ma che cosa significa davvero negare l’esistenza del tempo? 

E quali sono le implicazioni di questa negazione? Nella fisica newtoniana, 

il tempo era concepito come un contenitore assoluto, una sorta di sfondo 

uniforme entro cui si dispiegano gli eventi dell’universo. Newton parlava 

esplicitamente di tempus absolutum, che “scorre uniformemente senza 

relazione ad alcunché di esterno”. In questa visione, il tempo è un parametro 

oggettivo, universale, valido per tutti gli osservatori, indipendentemente 

dalla loro posizione o dalla velocità. Questa concezione ha dominato la 

scienza fino all’inizio del XX secolo, quando la teoria della relatività di 

Einstein ha cominciato a scardinarla. Con la relatività ristretta prima, e con 

quella generale poi, il tempo non è più separato dallo spazio, ma si fonde 

con esso in un’unica entità: lo spazio-tempo. Il tempo diventa relativo 

all’osservatore e alla sua velocità, e può scorrere più lentamente o più 

                                                           
46 Carlo Rovelli, “L’ordine del tempo”, Introduzione, pag. 8, Adelphi, 2017 
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velocemente a seconda delle condizioni gravitazionali. Nasce così un’idea 

relativa del tempo, che già mette in crisi la sua assolutezza. Rovelli spinge 

questa decostruzione ancora oltre, l’analisi del tempo non si arresta con la 

relatività generale: nella sua ricerca sulla gravità quantistica a loop, Rovelli 

arriva a sostenere che, nel livello più fondamentale della realtà, non esiste 

alcun tempo fisico. Le equazioni che descrivono la gravità quantistica, in 

particolare la famosa equazione di Wheeler-DeWitt, non contengono un 

parametro temporale esplicito. Questa assenza non è un’anomalia tecnica, 

ma una caratteristica strutturale della teoria. Non c’è un “tempo” che scorre: 

ci sono relazioni tra eventi, stati che si trasformano gli uni negli altri, ma 

senza sottofondo temporale che le ordini. È la struttura relazionale della 

realtà a sostituire la sequenzialità temporale. Rovelli, da buon epistemologo, 

non si ferma alla dimensione formale: cerca di tradurre questo risultato 

fisico in un linguaggio accessibile e filosoficamente ricco. “Il tempo 

emerge”47, scrive, “da un punto di vista microscopico, non ha niente di 

speciale, è una variabile come un’altra”48. In altre parole, il tempo è una 

costruzione emergente, legata alla temporalità, all’entropia, alla limitatezza 

della conoscenza umana. Una delle intuizioni chiave di Rovelli riguarda il 

                                                           
47 Carlo Rovelli, “L’ordine del tempo”, Parte III, capitolo 9, pag. 121, Adelphi, 2017 
48 Carlo Rovelli, “L’ordine del tempo”, Parte III, capitolo 9, pag. 123, Adelphi, 2017 
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legame tra tempo ed entropia. L’unica direzione del tempo che si 

sperimenta, quella che va dal passato al futuro, è in realtà una freccia 

termodinamica, legata all’aumento dell’entropia. L’universo tende verso 

stati di disordine crescente, e questa tendenza è ciò che dà senso all’idea di 

un “prima” e di un “dopo”. Ma questa freccia non è un fatto assoluto. È 

relativa alla condizione umana di essere immersi nel mondo, per definizione 

gli esseri umani non hanno accesso a tutte le informazioni possibili. Se si 

potesse osservare l’universo in modo completo e “divino”, sostiene Rovelli, 

non si vedrebbe alcun fluire del tempo, solo un insieme di relazioni senza 

una direzione privilegiata. Il tempo, quindi, non è parte della struttura 

fondamentale dell’universo: è una proprietà emergente relativa alla 

prospettiva epistemologica umana. Questa concezione del tempo ha 

conseguenze filosofiche profonde. Innanzitutto, mette in crisi la metafisica 

classica del divenire, fondata sull’idea che il tempo sia una dimensione 

oggettiva del reale. In secondo luogo, si oppone a certe forme di 

presentismo, che assumono l’esistenza privilegiata del “presente” rispetto al 

passato e al futuro. Per Rovelli, nessun istante ha un privilegio ontologico 

sugli altri: tutti gli eventi sono reali in modo relazionale, nessuno è “più 

adesso” di un altro. La sua visione si avvicina a forme di eternalismo 
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relazionale, dove la totalità degli eventi è reale, ma solo all’interno di una 

rete di relazioni dinamiche, non statiche. Si può notare qui un’eco della 

filosofia di Leibniz, ma anche di certi tratti del pensiero buddhista, che 

Rovelli talvolta richiama, dove l’identità delle cose non è data dalla loro 

persistenza nel tempo, ma dalle loro connessioni. Inoltre, Rovelli affronta il 

problema esistenziale che scaturisce da questa visione: come si può vivere 

in un mondo senza tempo? “La difficoltà di afferrare questa idea viene dal 

fatto che è molto difficile pensare a un mondo senza tempo e a un formarsi 

del tempo in modo approssimativo. Noi siamo troppo abituati a pensare alla 

realtà come esistente solo nel tempo. Siamo esseri che vivono nel tempo: 

abitiamo il tempo, ci nutriamo di tempo. Siamo un effetto di questa 

temporalità, prodotta dai valori medi di variabili microscopiche. Ma le 

difficoltà della nostra intuizione non ci devono portare fuori strada. Capire 

meglio il mondo spesso vuol dire andare contro la nostra intuizione. Se non 

fosse così, sarebbe stato più facile capirlo”49. L’uomo ha sempre vissuto 

immerso nella temporalità: nascita, crescita, memoria, desiderio, tutto ciò è 

scandito dal tempo. Eppure, sostiene Rovelli, la scienza insegna a superare 

le intuizioni, a riconoscere che molte categorie del senso comune sono 

                                                           
49 Carlo Rovelli, “La realtà non è come ci appare”, Capitolo 12, pag. 253, Raffaello Cortina Editori, 
2014  
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costruzioni semantiche, utili ma non fondamentali. Il tempo, come il 

concetto di “sostanza”, può essere un mito utile, ma non è un elemento 

imprescindibile del reale. Si può, e forse si deve, reimmaginare la posizione 

dell’essere umano nel cosmo, non più come esseri “nel tempo”, ma come 

nodi temporanei di una rete relazionale più ampia. 

L’opera di Carlo Rovelli “La realtà non è come ci appare”, costituisce un 

esempio emblematico di come le recenti scoperte scientifiche non solo 

abbiano trasformato il modo in cui si interpreta l’universo, ma abbiano 

anche delle implicazioni profonde sul piano ontologico. In questo contesto, 

il tempo non è più un flusso continuo e universale, ma un costrutto 

emergente, relativo e, in ultima analisi, illusorio. In quest’opera Rovelli 

indaga la concezione del tempo alla luce della sua ontologia fisica, 

esplorando come essa ridefinisca l’idea stessa di realtà. Per comprendere 

l’opera si deve avere ben chiaro che Rovelli riprende e amplifica la 

rivoluzione iniziata da Newton ed Einstein; egli infatti spiega come nelle 

teorie più avanzate, in particolare nella gravità quantistica a loop, di cui è 

uno dei principali promotori, il tempo scompare come grandezza 

fondamentale. Nella descrizione quantistica dello spazio-tempo, non esiste 

un “tempo” universale e continuo. Il moto, a livello più profondo, è 
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costituito da eventi, non da oggetti che evolvono nel tempo. Uno dei 

contributi centrali di Rovelli alla filosofia della scienza è la sua ontologia 

relazionale. Secondo questa prospettiva, gli oggetti non possiedono 

proprietà assolute e indipendenti, ma esistono solo in relazione ad altri 

oggetti. Questo vale anche per il tempo: ciò che comunemente viene definito 

come “scorrere del tempo” è il risultato di relazioni fra stati del mondo, non 

una dimensione autonoma. In “La realtà non è come ci appare”, Rovelli 

propone un cambio radicale di prospettiva: non è il mondo a evolversi nel 

tempo, ma è la percezione umana a essere limitata e quindi portata a 

costruire una narrazione temporale. “Troppe volte in passato ci siamo resi 

conto che sono le nostre intuizioni immediate a essere imprecise: se ci 

fossimo attenuti a esse, penseremmo ancora che la terra sia piatta e il sole 

le giri intorno”50. Il tempo, dunque, emerge dalle correlazioni tra eventi. 

Questa visione ontologica è fortemente anti-platonista: non esiste un’entità 

ideale chiamata “tempo” che struttura la realtà, ma solo un insieme di eventi 

collegati tra loro da relazioni. Uno degli aspetti più affascinanti del pensiero 

di Rovelli è il tentativo di spiegare perché, pur essendo il tempo assente dalle 

equazioni fondamentali, si continui a percepirlo come reale. La risposta si 

                                                           
50 Ibidem 
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trova nell’entropia: la freccia del tempo nasce dalla seconda legge della 

termodinamica, secondo cui l’entropia (cioè il disordine) tende ad 

aumentare. La direzione temporale, dunque, è il risultato del fatto che ci si 

trova in un universo in cui l’entropia era molto bassa all’inizio (il cosiddetto 

“passato”) e aumenta nel corso dell’evoluzione cosmica. Egli infatti scrive: 

“La differenza fra passato e futuro esiste solo quando c’è calore. Il 

fenomeno fondamentale che distingue il futuro dal passato è il fatto che il 

calore va dalle cose più calde alle cose più fredde”51. L’esperienza umana 

del tempo come successione di “prima” e “dopo” nasce dal modo in cui 

l’informazione è codificata nei sistemi fisici e biologici. Per Rovelli, la 

coscienza, la memoria e persino il linguaggio contribuiscono a costruire 

l’illusione di un tempo che scorre. La dissoluzione del tempo nella fisica 

contemporanea, così come la presenta Rovelli, non è una semplice 

rimozione di un parametro dalle equazioni, ma una trasformazione 

dell’ontologia stessa della realtà. Il tempo non è una struttura oggettiva, 

bensì un aspetto emergente, relativo, soggettivo. In questo senso, Rovelli 

propone una “ontologia sfumata”, dove anche i concetti tradizionali di 

sostanza e identità vengono messi in discussione. Questa prospettiva ha 

                                                           
51 Ibidem 
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importanti implicazioni filosofiche: se il tempo non esiste in senso assoluto, 

allora anche la nozione di cambiamento dev’essere ripensata. In un mondo 

fatto di eventi relazionali, ciò che viene chiamato “trasformazione” non è 

altro che una variazione nella rete delle relazioni tra sistemi. La consistenza 

stessa degli oggetti diventa instabile, fluida, priva di un centro permanente. 

“La realtà non è come ci appare” non è soltanto un saggio di divulgazione 

scientifica, ma una proposta ontologica radicale. Rovelli invita a mettere in 

discussione uno dei pilastri fondamentali della comune visione del mondo: 

il tempo. Abbandonando l’idea di un tempo assoluto e lineare, egli conduce 

verso una concezione relazionale, termodinamica ed emergente della 

temporalità. In questa prospettiva, la realtà non è una sequenza di stati nel 

tempo, ma una rete di eventi connessi tra loro. L’opera di Rovelli costringe 

così a riconsiderare non solo la struttura della realtà, ma anche il posto 

dell’uomo all’interno di essa. Il tempo, lungi dall’essere una dimensione 

oggettiva, è una creazione della mente umana, un filtro interpretativo, 

un’illusione utile. La sfida filosofica è quella di pensare l’essere senza 

tempo, di fondare un’ontologia capace di rinunciare a ciò che per secoli è 

stato considerato imprescindibile. Forse, come suggerisce Rovelli, il mondo 

reale, quello profondo, invisibile, quantistico, non ha bisogno del tempo per 
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esistere. Solo gli esseri umani, esseri finiti e termodinamici, ne sentono la 

mancanza. 

Il pensiero di Rovelli sul tempo obbliga tutti noi a ripensare ad alcune delle 

certezze più radicate nella visione umana del mondo. In un dialogo continuo 

tra scienza e filosofia, egli mostra come la realtà, lungi dall’essere ordinata 

da un tempo assoluto, sia una rete complessa di eventi e relazioni, priva di 

una direzione universale. Questo spostamento di prospettiva apre la strada a 

una nuova ontologia, in cui il tempo non è una dimensione, ma una 

costruzione, una prospettiva emergente dell’essere. 
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CONCLUSIONI 

La riflessione filosofica sul tempo, così come si è sviluppata dall’età antica 

alla contemporaneità, rivela non solo l’evoluzione del pensiero umano, ma 

anche la persistente difficoltà di pensare ciò che accompagna ogni 

esperienza e tuttavia sfugge a ogni presa definitiva. Dall’idea ciclica del 

tempo propria del mondo greco, fondata sull’eterna ripetizione e sul ritorno, 

fino alla concezione lineare introdotta dalla tradizione giudaico-cristiana, si 

delinea un primo passaggio fondamentale: il tempo non è solo un fenomeno 

naturale, ma si lega in modo profondo alla visione del mondo e al senso 

dell’esistenza. 

Con Agostino, il tempo entra nella coscienza: esso non vive fuori di noi, ma 

dentro di noi, come tensione tra passato, presente e futuro. Questa svolta 

concettuale prepara il terreno per le riflessioni moderne, dove il tempo viene 

progressivamente sganciato dal cosmo per divenire misura del soggetto e 

della sua esperienza. Kant, in particolare, segna un altro momento decisivo, 

concependo il tempo come forma a priori della sensibilità, condizione stessa 

della possibilità dell’esperienza.  

Infine, la filosofia contemporanea, da Bergson a Heidegger e fino alla 

recenti indagini fenomenologiche e neuroscientifiche, ha ulteriormente 
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sfumato il confine tra tempo oggettivo e tempo vissuto. Il tempo viene 

riconosciuto come intreccio tra memoria, attesa, durata, e coscienza; non 

qualcosa che “accade”, ma qualcosa che “è”, nel modo in cui l’essere umano 

si esperisce nel mondo. In questo quadro, anche il dialogo tra filosofia e 

scienza contemporanea risulta imprescindibile. La fisica teorica di Carlo 

Rovelli, ad esempio, sfida la concezione tradizionale del tempo come flusso 

uniforme, proponendo una visione in cui il tempo emerge da relazioni tra 

eventi, e non esiste come sfondo assoluto e universale. D’altra parte le 

riflessioni di Giuliano Torrengo, a partire dalla filosofia analitica del tempo, 

mettono in discussione l’unicità della temporalità, aprendo a scenari in cui 

presente, passato e futuro sono oggetto di distinzioni ontologiche e logiche 

profonde. Queste prospettive mostrano come il tempo, oggi più che mai, sia 

un crocevia tra discipline. 

Questa tesi ha mostrato come il tempo, lungi dall’essere una semplice 

dimensione fisica o un dato esterno, è un problema filosofico centrale, 

capace di interrogare le fondamenta dell’ontologia, dell’etica, della 

soggettività e persino della libertà. Più che una linea retta o un ciclo, il tempo 

si rivela come tensione, apertura e profondità. E proprio nel suo enigma 
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irrisolto si custodisce la vitalità della filosofia: la capacità di interrogare ciò 

che è più vicino e, insieme, più misterioso. 

Per mantenere la promessa iniziale si cercherà, ora, di rispondere alle 

domande guida riportate nell’introduzione della tesi, così da riassumere per 

quanto possibile i concetti principali analizzati e magari aprire un varco a 

nuove riflessioni sul tema trattato. Si può quindi concludere affermando che 

l’indagine sul concetto di tempo ha mostrato come la sua natura sfugga a 

una definizione univoca, collocandosi al crocevia tra ontologia, 

fenomenologia e scienza. Alla prima domanda, riguardante la natura 

ontologica del tempo, si è visto come le risposte divergano profondamente: 

se per alcuni filosofi antichi e moderni, da Aristotele a Newton, il tempo 

possiede un’esistenza oggettiva, seppure differenziata nella sua relazione 

con il movimento o con lo spazio, la riflessione contemporanea, influenzata 

anche da Husserl e Bergson, tende invece a sottolinearne l’aspetto 

soggettivo, legato all’esperienza della coscienza.  

Il confronto tra le epoche storiche ha messo in luce un’evoluzione nella 

concezione del tempo: dall’idea ciclica e cosmologica dei greci, alla 

linearità e misurabilità dell’età moderna, fino alle fratture della 

contemporaneità, dove il tempo viene sempre più interrogato nei suoi limiti 
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concettuali e nei suoi presupposti antropologici. Il tempo si rivela quindi 

come un concetto stratificato, il cui significato si trasforma in base al 

contesto storico, culturale e scientifico. 

Rispetto alla dicotomia tra tempo oggettivo e tempo soggettivo, la filosofia 

contemporanea ha prodotto una pluralità di approcci, mettendo in 

discussione l’idea stessa di una distinzione netta. Il tempo emerge spesso 

come una soglia: né puramente esterno alla coscienza, né del tutto riducibile 

a essa, ma come una struttura ibrida in cui oggettività e soggettività si 

intrecciano. 

Le recenti teorie della fisica, in particolare quella di Carlo Rovelli, mettono 

ulteriormente alla prova le concezioni tradizionali. La sua visione 

relazionale e quantistica del tempo invita a ripensare le nozioni di 

successione e, simultaneità, e persino quelle di passato e futuro, spingendo 

la filosofia a confrontarsi con un tempo “smaterializzato” e discontinuo. Ciò 

comporta importanti implicazioni per l’ontologia e l’epistemologia: il tempo 

non è più uno sfondo neutro, ma un fenomeno emergente da relazioni fisiche 

fondamentali.  

Infine, la possibilità di un dialogo proficuo tra filosofia e scienza sul tempo 

appare non solo auspicabile, ma necessaria. Per quanto i due ambiti operino 
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con linguaggi e metodi differenti, è proprio nel confronto che ciascuno può 

superare le proprie limitazioni: la filosofia può offrire alla scienza una 

riflessione critica sui presupposti concettuali delle sue teorie, mentre la 

scienza può sfidare la filosofia a rivedere nozioni acquisite e a interrogare 

l’essere in modi nuovi. Mantenere il rigore di entrambi gli ambiti significa 

riconoscere la loro autonomia, ma anche la loro interdipendenza nella 

comune ricerca di comprensione del tempo, uno dei misteri più profondi 

dell’esperienza e della realtà.  

Di seguito alcuni suggerimenti per gli sviluppi futuri nella ricerca sul 

concetto di tempo, basati su tendenze emergenti e dibattiti contemporanei: 

La neurofenomenologia, che integra neuroscienze e fenomenologia, offre 

un terreno fertile per esplorare come la coscienza e il tempo siano 

interconnessi. Studi recenti suggeriscono che la percezione temporale 

potrebbe non essere un mero prodotto neurologico, ma anche un costrutto 

esperienziale. Approfondire questa interazione potrebbe arricchire la 

comprensione filosofica del tempo come struttura della coscienza.  

La proposta di preservare il cervello umano come mezzo per ottenere una 

forma di vita eterna solleva interrogativi filosofici sul tempo, l’identità e la 

moralità. Esplorare le implicazioni etiche e ontologiche di tali tecnologie 
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potrebbe offrire nuove prospettive sulla concezione del tempo e della 

continuità dell’esistenza.  

Le teorie C del tempo, che negano una direzione intrinseca del tempo, 

offrono una sfida alle concezioni tradizionali. Analizzare queste teorie 

potrebbe portare a una riconsiderazione della realtà del passato, del presente 

e del futuro, influenzando dibattiti ontologici e metafisici contemporanei. 

La distinzione tra tempo geometrico (deterministico) e tempo creativo 

(indeterministico) proposta da alcuni fisici potrebbe stimolare una 

riflessione filosofica sulla natura del cambiamento. Esplorare come questi 

concetti si intersecano con le teorie del tempo potrebbe arricchire la 

comprensione filosofica del tempo come fenomeno emergente. La crescente 

interazione tra filosofia e scienze fisiche, come la relatività e la meccanica 

quantistica, offre opportunità per sviluppare una filosofia del tempo che 

tenga conto delle scoperte scientifiche. Collaborazioni interdisciplinari 

potrebbero portare a una visione più integrata e aggiornata del concetto di 

tempo.  
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